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D I F E S 

Delle Tre Canzoni 

DEGLI OCCHI, 
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Urono^daLip* 
ilo paragonati gli Scrìttoti aUe 
Viti , poiché non meno gli 
«ni i che ìt altre par, che ab* 



bianp bifogno d' appoggio . Ma 
in ógni modo , ficcome quètte 
ultime , anche mal grado del 
loro proprio foftegno , fi fec- 
cano ^ e muoiono , quando fie- 
no di natura grame , e di niun 
vigore : cosi non giova a' pri- 
mi ogni più forte protezione 
a mantenerli vivi nella fama 
degli uomini , ove manchino 
per fé ftcflì d' ingegno, e di 
dottrina. Nel prefentare pertan- 
to a Voi quefta noftra qualun- 
que fetica 5 per la fola gloria 
del noftro immortai Petrarca 
con tanta foUecitudi he afTunta , 
non pretendiamo già , che il yo- 
ftro favore fi metta all' impoifì- 
bile iiTiprelà di fiirla eterna > 
quando la fua Virtù non fiacOr 

tanta, che vaglia a t^nerì^ 

VlM 



vita . L' unico noftro fine egli 
è d' avervi fol come Giudici , e 
ben rigorofi , de' noftri ferito ; 
e quando pur' in elfi altro non 
ritroviate di commendabile , che 
r intenzione , fiate ficuri , che 
allor vedremo con giubilo, che 
alcun di Voi fi trag^ avanti , 
e compatendo , o riprovando 
ancora la noftra debolezza , fo- 
ftenga con più di valore , e fpi- 
rito le parti d' un' Autore s) 
gIc»riofi> . 



DIFESA 

Delle due prime Canzoni 

DEGLI 0€CHI, 
CO MPOSTjI 

DA GIO: BARTOLOMMEO 

CASAREGI. 

/ Introduzione. 

Nr.OM erano ancora otto giorni palTatt 
dairuliiQìo mio ritorno di Francia 
alla Patria y quando il Signor Gio; 
Totnmafo Cahevari ^ Gentiluomo di tcéL 
tiffima Eru^zione , t Letteratura ( la cui 
cafa Cono io folito di frequentare ^ non 
meno fpeiTo , e volentieri , che le più. fio« 
xite Accademie > ) ihi diede a leggere i due 
Tomi della perfetta Poefia Italiana > fpiegata 
4ht Sdgnon Lodovico Antonio Muratori , 
iegnalato Bibliotecario diel Sereniflimo Si- 
gnor Duca di Modoi». E come quegli, 

A * che 



che a una ilngolare virtù unifce una fomma 
modeftia y quafi che £i temefle d* ingannarfi 
nel fuo favio parere ^ mi comandò nello 
fteflfo tempo di confiderare in efli con par^ 
ticolare attenzione la forza- di alcune ob- 
biezioni 3 che fi facevano dall'Autore a varj 
componimenti di Francefco Petrarca , e 
fpecialmente alle tre celebratiflìme ^ e ve- 
nerate Canzoni fopra gli occhi di Laura: 
come che a lui già parefTero infufllftenti y 
et ardite ^ e propofto avefle di non lafciarle 
pafTare fenza rifpofta . 

Mi pofi adunque feriamente^ e con 
maturità a riflettere fu tutto ciò^ che ii 
adduceva contro al mentovato divino Poe- 
ta ì e tanto più , quanto che la chiara Fama 
deirOppofitore veniva a dar maggior ere- 
« dito alle oppofizioni s e potevafi dubitare y 
che foffero per verità degni di cenfura que- 
gli Scritti^ che un'Uomo di sì ragguarde* 

rlndf^lu ^^^^ > ^^ elevato ingegno fi era moflb a 
luflres vi' riprendere • 

rosfuono-^ Ma io mi accorfi ben tofto^ che vi 
maLql\' ^^^^ aucora a* tempi noftri di quelli, come 
vere. , dicea de' fuoi S* Girolamo 5 "^ ì quali s'in« 
ìnuf ^Au* yaghifcono di accufar gli Uomini illuftri , 
'guflin. * per proccurare riputazione, ed Eternità al 

prò- 



Introius^iùHc. j 

proprio nóme } e credono , che tanto mag- 
gior pregio debba loro venire y quanto 
vanno a i^rir più in alto } nulla curandoti 
poi 3 fé i colpi fieno giufti , o fuor di mi- 
fura y purché abbiano prefo di mira uno 
fcopo piaufibile , e gloriofo • 

Parvemi però y che il purgato giudi- 
zio di quefto Gentiluomo mio Amico ^ non 
fi foiTe punto difcoftato dal veros onde^ 
confermandolo io nella fua opinione , deli- 
berò Egli di non più differire a rifponde-» 
re, e a ribattere i motivi contrarj, i: quali 
fotto l'apparenza lodevole di giovare a* 
Giovani ftudiofi, tendono a guaftare, e. a 
render^ . difettofi i più belli , e perfetti la« 
vori del maggior Lirico, che aboia la no* 
ftra lingua . ^ Confeffo a dir vero , che io 
mi fendi tocco in quel punto non meno 
da nobile invidia , che da fervido defiderio 
4i partecipare deil* onorata intraprefa : e 
feciglielo veduto ia maniera , che quafi pri- 
,roà di richiedernelo , gentilmente me lo 
acconfenti . 

Seppefi . in quefto itnenire , che il Pa- 
dre Antonio Toixnnafi Lucchefe della Ma- 
, idre di Dio, ReligiQfp di fonimp intendi- 
mento, e di. accreditata dottrina, i^rafi di 

A z già 



4 lMf4^dui(imur^ 

già mi^flb ptfr ordine efpcefib del Sig^r 
Matteo Franzoni , Centiluomadotato di rari 
talenti , e di chiariilitne prerogative^ a di^ 
fendere tutti i Sonetti dello fteiTo Petrarca^ 
che fi criticavano nel fopraccennato libro i 
onde per non appropriarci noi quell'ono*» 
re , che altri andavafi procacciando con 
tanto ftudio , convenne a noi due 5 con 
nòftro difpiacere, riftrignerct alla rifpofta 
delle fole tre Canzoni , e dividerci per 
metà quella sì tenue fatica ^ ficcome abbiam 
fatto : efTendo toccate a me le prime due ^ 
e al predetto Signor Canevari la terza ^ k 
quale da fé fola dava ampia materia, di coti«> 
troverfia y per effere più attaccata y e più 
riprefa dell'altre. 

Ora noi àbbiam rifoluto di mettere 

alla lucfe qtiefte ri(pofte medefime , non^ per 

* Mmo* alcun genio di contenzione y ^ o vano 

nere'ùoiui. bftèntamcnto d'ingegno, ma folamente aE- 

mordere*^ finchè 1 Pnncipianti, m riguardo de quau 

Trodejfe, proteftafi il Signor Muratori di fcrivere^ 

Erafm!!!'. ^ tnolto più gli Stranieri, ( i quali pur troppi» 

pò , féhzà -che noi porgiamo loro nuove 

armi , prendono per maligna emulazione 

la libertà di offendere i noftri Scrittori y) 

«on vengano a fare finiftre conqetto d^ 

que- 



Intradus(ione . f 

^oefto fovrano Poeta 3 arguendo dal - filen- 
zio altrui un tacito acconfentimento , ed 
approvazione alle annotazioni contrarie 3 e 
a^ credere d' infima lega ^ e calanti tutte 
l^akre fue rime y qualora le più eccellenti ^ 
e le migliori né pur reggano al faggio* 
Imperocché né dobbiamo noi tanto defe« 
tire alfapiente per altro, e dottiffimo Op«- 
pofitore , che fi pregiudichi alla verità y né 
Egli adduce motivi tali y che fieno infupe<» 
jrabili, e fenza giufta replica. Gran forza 
ci ha £sitta pur anche il veder cenfurate.^ 
dopo tanti y e tanti anni da un folo y quelle 
iftefle Compofizioni , fopra le quali molti 
fublimi Spiriti non han lavorato , che per 
palefare le loro bellezze y e per infinitamen^ 
te lodarle : non potendo noi darci ad in* 
tendere , che un' approvazione sì generale^ 
non debba valerci per argomento maggiore 
d'ogni eccezione 5 poiché al parer d' Arifto- 
tile % iiuaà wi'Vcrfis ^idetw 'loerum efi\^ Né ^ f '^* ^^• 
panmente abbuun uiputo . capire 3 come 11 
accordi il dir • * che alla perfezione di * ^^ ^^^^ 
queftì rari componimenti non 11 ^tQva 3 che neiin pre. 
manchi 9 fé non un'oggetto più dì^^no , /^^«»^ *^- 
che non è la femminil bellezza 3 quando ^l^]^"**^' 
poi fi fanno comparir peccanti in più luo- 

A3 ghi. 



6 . Introduzione . 

ghi, ora d'inefcufabile ofcurità, ed ora 
di debolezza foverchia : quafi che nei di 
tal forte non fieno veri , e gravi errori. 

Ma tempo è ormai di venire alle ra- 
gioni; le quali partitamence fotto ciafche- 
duna delle oppoiìzioni porremo, per mag- 
giore comodità di chi vorrà leggere j aven- 
do giudicato opportuno altresì d* inferirvi 
le tre combattute Canzoni , acciocché in 
una fola occhiata veder fi poifa il pregio 
dì Chi viene afTalìto , il valor dì Chi aflàle, 
e il giufto sforzo de' Difenforì . 
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CANZONI 

DI FRAJ^CESCO PETRARCA 

Sopra gli occhi di Madonna Laura 
dette le tre Sorelle, 

CANZONE PRIMA. 

1. 

PErchè la Vita è hrewe y 
E ritigegno f (trenta aWalta imprefa ^ 
Né di luiy né di lei molto mìjido; 
Ma f fero y che fia intera 
Lày do^io bramo y e lày don^ effer de^e 
La dgglia mia , la qual tacendo io grido : 
Occhi leggiadri y doDc Amor fa nidoy 
A 'vói ritolgo il mio debile fiUcy 
Vi grò da fe^ ma il gran piacer lo f pronai 
B chi di Voi ragiona ^ 
Tien dal Saggetto ari abito gentile ^ 
Che con Vale, amorose 
limando y il parte d'ogni penfier wle : 
Con quefte aliato evengo a dire or co fé ^ 
Cbo portate nel cor gran tempo afcofe : 

A4 Non 



Canf(onc Tritnam 



IL 



Non fercVfó nou mavveggia 
Quanto mia lanJe è mgiuri^fa u 
Ma contraflar non pffo al gran dejto ; 
Lo qual è in me ^ daffoi 
Cb^ $ ^idi quely che fenfier non gareggia , 
Hon che V agguagli altrui fari/ir ^ o ma # . 
Trinci fin del mio dolce fiato tioy . 
JAtriy che Voi^ fi ^^^3 ^^^ ^^ nf intende^ 
Quando ag^nr denti rat ncw din)egnoi * 
VoBpo gmtile fjegno 
Jo^ff cFallor mia indegnitatt offende . 
Oh fé quefia temént^a 
Nontemfraffe V or fura ^ che m^incendc^ 

^ Beato rvenir men : che ^n lor prefen^a 
^M'è fii^ caro H morir ^ cheU fuiwr fen^a. 



Dun^ 



Càm(pnc Frmnt. 



III. 



Dunqne cV $ non mi sfaoMy 
Si frale ébimo a ò fofiniefiw; 
Non è frafrh valor ^ eia me mftÉmfi : 
Ma la paura nm fw^y 
Che V (angue 'ùago pr ìe nfene i^hÌMcié ^ 
Bifdh d tÒTy pftbè fik temfo av^n^i. 
O Poggi y Vdtiy Fmniy cSehe , ù Càmpi^ 
O ' Teftinm dèik mia gruivo mM^ 
Quante ^weke m^ndi/te e^amar mortai 
Ahi doloroja forU^ 

Le fior ^nfftfwgge^ ^^i fiw^f w« ì^sttia. 
Ma fé maggior paura 
Nbn nÈÒffrena^y via eérea y e /fedita 
Trarrehhe a fin queft^^pà fena^ e dmm; 
E la colpa è 4$ iàlyche ma ba em^. 
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IO Cannone trimu . 



IV. 



Jìohr 5 prchè mi meni 

'E HOT di cammino à dirqud^ eVio non miglio} 

Scftien cVio n)ada , ove 7 fiacer mi ff igne . 

Già di nìoi non mi doglia ^ 

Occhi fipra 7 mortai corfo fereni , 

Né di luiy cVà tal nodo mi diftrigne\ 

Vedete ben y quanti color dipigne 

Amor pnente in me^f(o del mio wolto ; 

E potete penfar qual dentro fammi y 

Là ve di e notte Jiammi 

Addoffb col poder y c^ba in voi raccolto . 

Luci beate , e liete y 

Se non che 7 veder voi fieffe v è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Cohojcete'ih altrui ' quel ^ che voi fete, • 
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S^ a W fojfe si nota 

La drwna incredibile belle^sjyt y 

Vi cVio ragiono ^ come a chi la mirai 

Mi furata attegres^a 

Non anuria 7 cor : fero forfè è remota 

Dal fvigor naturai y che ^v'apre , e gira • ^ 

Felice Palma , che per 'voi fofpira , 

Lumi del del; per li iputli io ringras(io 

La DitUy che per altro non mi" è a graìo. 

Ohimè y perchè sì rado 

Mi date quely dond'io mai non fon faf(iùì 

Ter che non pii fo^ente 

Mirate qual Amor di me fafiras(ioì 

B perchè mi fpogliate immantenente 

Del beuy cV ad ora ad pr Vanima fcnfc- 



D$c0} 



ii^ GàfÈifytfe Trim^ • 



VI. 



Dico y che ad ora ai ora ^ 

(Voftra meindè) ioJent9mfm^>r^dma 
Una dckei^a mtfitatay e mwoa^ ^ - 
La qual ogni altra Salma ^ 
D/ m^pnficf difgmbra àlkray 
Si èbc ai mUe m filw Jlmrùva t i 
Qiiel tanf0 a mty non pia ^ dd nfiwr gioiva^ 
E fé qndio mio Un d$n'aj[f€ aliamo- y ^ 
Nnltofiatc^ aggìtagtiarfi almo fùtrebb& : . 
Ma forfè altrai farebbe ^ 

Jhmtdo y e ìM fifèrbo t^mBor tanto . 

Fero y lajjfo y con^iinfiy 
Che fefiremo del tifo ajfk^ia M fiofUo ^ 
E interrompendo quegli ^rtfaecenft 
A me. ritmti y t dime fteffo ptnfi^ * * 
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Vamorofo fenjitro , 

Cb'awerga dentro y in nx)/ mi fi tUfeoffe ^ 

Taly che tot iMt-d^ twt mi iém maim 
: Efmdim si f4iff éttof , «^V« firn» :.:* 

"Sarmi immortai y ferehè kt form tfiH0i[. 
Tuggf,él>wfiró aiforire tflgsìeiit y^n mii, 
E nel «D^fft p^tietormuio itifièmf .\ 
^ ]I/U parbi U. $éemotia iiimmwt(tt0^ 
Chiude lar pH'éi^itta y 

Di là mmwMnt». alalie pm-ti eftremc > 
Onde s^aknn belfimtto 

Nafi»,.di tmj,dti Voi yiemfrimtt U Sfim : 
Io fer me fon ^fi. un temmo afeiutttt 
Colto du VM,yi fregio e wofinò im fmto 
Canyon , fu no», nd acqueti , an^i mUnfianmi 
.A dir di quei, ^ 9 me'fteffb m*inwda ; 
Feròfia certa di non efferfola. 
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III. 



Uè mai fiato gioiofo 
Amare ^ €i U fv(iMU R^rtmut 
Dhiat^ a tiipkfmr ntlmmuk aiMìci^ 
CVio voi cangitì0 ,4ut tàut 
JUnniltà facdH ^ oni' ùghi mio rifcfo 
Vim^ €om* ogm afbor wicn dafne radici^ 
Vaghe fauff^y artgdieh» ^ beatrici 

. IH lamiu ^a'yOmr^lfùkers^MeMdey. 
Che^ ideemtate* mi \em^Am ^ # ftru^e ; 
Comefparifce^efagée* : ,, 
Ogai mromme ^ a&ve 4 n^^ro jfìimky 
Così dello mio eore^ 

Osàiedo tanta doleef^^ im hi difemide ^ 
Ogni altra c(^a ^ ogni fenfier wa farej . 
B fol iw cM^ nw rimatali Jbtufre i . 
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IV. 



Qjumtu dolctf(^a nnqwincQ 

Fu in cor d'annenfurofi, Mutnfi accolta , 

Tutta in un loco^ a quel oVio fento y è nulla ; 

Quando Voi alcuna 'volta 

Soavemente tra V M nero yC^l bianco 

Volgefe il lume , in cui Amorfi trafiuUa^ 

E credo dalle fafce y 9 dalla culla 

Al mio imperfetto y ala Fortuna anmerfa 

Quefto rimedio pro^vedefie il Cielo • 

Torto mi face il 'velo y 

£ la man y che. sì fpejfo s^attra^erja 

Fra V mio fommo diletto ^ 

E^gli occhi; Onde dì y e notte fi rin^erfa 

Il gran iefiq , pr isfogar il fetto y 

Che forma tUn/ìal cariato affetto. 
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V. 



TercVio njcggio (e mi ffiawy ) 

eh naturai mia dote a mi mm nMÌe^ 

Né mi fa degno dmn si tato fgnardo; 

Sforzomi Jtejfer tale ^ 

QuaV air alt a fferans(aj$ tonfate ^ 

E2I al foco gentiP ^ onfio tutfardo . 

Si ài ben nfeloce^ ed al contrario tardo ^ 

Diffregiàtùr ài quanto il Mondo irama 

Ter folli cito ftndfo foffo farme y 

Totrehhe forfè aitarme 

Nel benigno gtndii^io mnM tal fama • 

Certo il fin de* miei piatii , 

Che non altronde il cor dogliòfo ehiamMy 

Vien da^ begli occhi aìfin dolce tremanti ^ 

Ultima ffeme de^ cortefi Amanti . 

Cans(on , ì^una Sorella è foco innanzi ; 
E r altra fento in quel medefmo albergo 
Affarecchiarfi ; Ondio fià carta 'vergo. 
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€ A M Z O NE TERZA, 



I. 
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Oickè per mitf Àefiinf 
À dir mi sforila J^H^t^ajpccfa nxiglia , 
Cbfi m\h0 jfprj^ofQ ajoffirflr tnai Jemfr^; 

Amr^cbf « aio jn' inmglia ^ 

.JSÌ0 M ma J^órM I ^ ipfe^tiimi il cammno ; 
È^ col iefiù le mi^ rime con^mpre : 
Mfit von in ^uifa^^fbe, lo i^orjljlmprf 
Dì fave f chi a dolcc^f^a; CQm io te^o (g^e: 
Ter q^^cViofjentfi^ oh)^of(;hi<>^ltrHÌnpni^^^ 
Che il dir niii^ifimim^ e fugnjf; 
Ne per^ff iffgi£m ( W»i9 PfiV^nfo . f tremo) 
òncome mar fofey , . 

T^P^^J^^^^fi^ My PfenP?. f e empi 
Aw^i mi ftruggo al fuo» delle parole 

Tur y compio fojjl uti uom di ghiaccio al Sole. 
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Nel fomìnàar creiÌM 

Tramar parlando al mio ardente dejlr& 

Qualche bren/e rifofoy e gualche tregua % 

Q^fta fferansi^a ardire 

Mi por fé y a ragionar qael^ eV io f enfiai 

Or ni abbandona al tempo yC fi dilegua . 

Ma pur càn^ien y che talta impreja figM$ 

Continuando Pamorofe not^; 

Sì pojfente è V njoler , che mi trafporta : 

E la ragione è. morta y 

Che tema H freno y e còntrafiat noH puotCm 

Moftrimi amen , ch^to dica y 

Amoi y i^ gaifày che fé mai pertot^ 

CU orecchi della dolce mia ncmica.y 

Non mia y ma di pietà la faccia amica • 



« 
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III. 



Dico : fé in quella Etate ^ 

CU al n>éro ahòr fui" gli animi si accefiy, 
Vindujlria d'alquanti uomini fi aiyvolfe 
Per di'verfi Paefij 

P(3ggiy et onde f affando y e , P onorate 
Co fé cercando , // pia bel fior ne colfe : 
Poi che Hio j e Natura y ed Amor n)olfe 
Locar compitamente ogni Virtute 

In quei bel ^^^^5 ^^^' i^ gi^iofi '^i'vo ; 

Quefto , e quell'altro ri^o 

Non convien^ cV i trapt^ ^ e terra mute; 

A lor Jempre ricorro , 

Come a fontana dogni mia falutei . 

E quando a morte defiando corro j 

Sol di U^ n)ifta al mio fiato f occorro^ 
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Cofne a fpr^a di weMi 

S^tMco Nocthier di notte al^a la tèfta 

A dm lumiy e" ha femjre il ftoftro Fola; 

Così nella temfefta , 

Ci' / foftengp iAmof , ^li òcchi lucenti 

S^oM fi mio fegfÈo , e V mìo conforto foto é 

Laffb , ma t tuffò è fik quel , ch'io ninnolo 

Or quinci y òr quindi y come AmòT frf informa; 

Che quel \ che nrien da graì(iofo dono , 

E quel foco , cFiò fonò^ 

Mi fa di loro una ferfétua norma . 

Toi ch'io li wdi in frma y 

Sen^a lòr a ben fòt non mfft un'orma: 

Così gli ho di me fojli in fu la cima^ 

Che H mio qfalor fer fé falfo fejiima. 
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V. 



T non forria giammai 

Immaginar , non che narrar gli effett i , 

Che nel mio ^or gli occhi fùa^i fanno # 

T uni gli altri diletti 

Di qnejia vita ho per minori ajp^^ 

E tatt" édtre bellef^j^e indietro vanno m , 

Fac<t tranquilla feni{^' alcuno afanno 

Simile a quella , cìif è nel Cielo eterna^ 

Move dal loro innamorato rifo; 

Cosi vedejji io fifo , 

Com^ Amor dolcemente gli governa^ 

Sor un gtornó da frejfo , 

Scns(a volger giammai rotafuperna: 

Né fcnfajji ialtrui^ né di me fiefio; 

E'I kaiser gli occ^ mici non fo^c ff^ffo* 
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VI. 



V 

Laffo , che iejtanh 

Vo quely eVeJfer non fuote in alcun modo ; 

E *vf^o del defir fuor di fferanff^a. 

Sólamente quel nodo , 

Cb^Amor circonda alla mia lingua , quanda 

V umana n)ifta il troppo lume a^ans^a , 

Toffe difcioho ; io prenderei baldanza 

Di dir parole in quel punto si no'w , 

Cbe fartan lagrimar , chi r intendere . 

Ma le ferite imprefie 

Volgon per forila il cor piagato altrove : 

Ond* io divento fmorto y 

E 7 fangue fi nasconde y io non fo do^e; 

Né rimango , quaPera > e fommi accorto 

Che quefio è l colpo , di che Amor m'ha morto. 
Cannone , io fento già fiancar la penna 

Del lungo , e dolce ragionar con lei ; 

Ma non dt parlar meco $ penfiet miei. 
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D I F E SA 

DELLA CANZONE PRIMA. 

Oppofizione L 






VEramente fotrebbe efferc Mn poco fik 
{pedito il frin0fio del Cammém ^ ar-^ 
rejtandafi chiunque attentatnenPe legge y al 
yy non if coprir tofto una chiara armmìu fra i 
^j primi fei 'verfi.y an^s ancora fra quefti ^ e i 
yy f^g^^^^i • Glifteffi Efpofitori iutrdcioMO ma 
33 piU la cofa y come apparirà incedendoli . 
^y E certo fol con un lungo Comento fi àimO'^ 
39 ^rerà y come quella doglia acconciamente qui 

» fif^^PP<^^gfi > ^ fi ^ghi €on gli diri fenfi ; 
3, Me tutti ardiranno imitare quel dirfi air 
33 alta ìmi^KÙLj perchè queW articolo fignifica 

yy ^^fa y ^^^ i^u è notificata y o immeàiatth 
33 mente iha da notificare . E pure tal mtijU 
33» cas^tone in quefti n^erfi non fi fa mdere ni 
33 in termini y nò in luogo compettute. 



RiipO^ 
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\ Per totale difcioglimento di quefta op« 
pofizione , ftimo io neceifario di veder pri« 
ma bene ciò^ che intende dire fui princi« 
pio della prefente Canzone il Petrarca ; 
perehè^ fé gli vorrem dare fen£b diverfo da 
quello , che peravvencura pretefe 1- Autore^ 
e che cavati dalie fue ftefle parole , certa-- 
mente ci fuccederà ^ come a quei , che la- 
fciaxa la via battuta facile , e piana , vanno 
p^akra nuova 9 e ripofta> onde non è 
maraviglia 5 che trovino poi pafli difficili^^ 
«d intralciali. 

Parmi adunque^ che il noftro Poeta 
altamente pieno della fua grayiffima doglia ^ 
compagna infeparabile di tale Amante ^ 
come in ^ù hioghi he £inno £ede le fue 
medefime rime , tofTe dentro di fé bramo* 
fiffimo > e già rifoluto di farla altrui piena- 
mente nota^ e palefe^ per dare u foto 
cuore jqiieli* alto rférigerio^ che provafi 
nello sfogo delie fue pene } giacché Amore 
è un fier tormento , ma più quanto è più 
chiufo# Ma cpnfiderando £gli> che la 

gran-I 



Odasene TrUuM . iiffj 

igimdcsBM di un tal dolore^ Ktiea quai 
jAdV infinito y come fcK>l parere a gli Imuu- 
noYdti, e che, per interamente fpiegario, 
breve era il corto delia vita, e fpaventato 
¥ ingegno dalla immenfità di lui j onde non 
poteva fidarfi y né delPuna , ne deiraltra} 
'Anzi fperando nello fteilb tempo y che ao- 
che tacendolo , doveiTe Laura perfòttamente 
intenderlo per mezzo delle lagrime 5 de* 
ibfprri , e di qualunque altro fegno efto- 
riore > mentre (peifo il filenzio fuole aver 
lingua , e parole } più non curafi (£ pale- 
TarK> , e con fubita mutazione di piamo m 
allegrezza 3 tanto negli Amanti ordinark^^ 
: cagionata perawenrara dal vedeie , o dall' 
imiAagitiare i bqgli occhi della Donna ^ fi- 
volge ad elfi il fuo ftile , il quale pigro da 
prima , e debole , perchè foprafiatto dalla 
lua doglia, vien poi renduto agile d^ 
piacere 9 e rinforzato dal foggetto medeft- 
mo a tal fegno , che noti (olametote iiorre, 
ma vola, fcevrò da ogni vile ^fieror^quai 
fono quelli di un fommo dolore ^ o vili 

{)èr fé tìx(à , o perchè remioii vik^ ishrdà 
oro ricetto; ' ^ 

Quefto , a mio credere , ^ il legittinm 
fedo della prefeate ftanza^ fipoondo^iqB^e 

non 
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Dan (o capire, come polla parere poco 
feedito il principio di efla, e come non fi 
(copra cofto tutta la fua armonia , e corri* 
fpondenza era i primi Tei verfi 9 e i feguenti i 
€ tanto più , come aiTerifce il Signor Ma« 
fatori, da chi attentamente li legge r fé non 
Accade a lui forfè per Io foverchio riflettere 
iquel, che fuccede a chi per fiflTar troppo 
al guardo in un^oggetto y lo difcerne aflai 
«eno di quello ^ che altri faccia al primo 
vederlo. 

L'Equivoco certamente procede dal 
fupporre , che il Petrarca parli prima degli 
occhia accennandoli in queir alia impreja ^ 
e che poi, o per riempitura ^ o per forza 
di rima , o per eftro venutoli affatto fuori 
di tempo , faccia menzione della fua dogliaj 
fenza legatura j o confonanza con gli ante- 
cedenti verfi , e i fuflfeguenti ; la qual cofa 
quanto confonda il lentimento di quefto 
peraltro ben ordinato principio, è per fé 
chiaro ^ e palpabile : ed allora si , che non 
ci vorrebbe meno di un lungo Compito 
per dare ad intendere, come qui v'abbia 
luogo la doglia 9 II che non deefi credqr 
di un'Uòmo ^ degli fcritti del quale decife 
ipyyanamentc^ coll'approvazione di tutta li 



Repabblicà Letterana Gregorio Giraldi nel 
Dialogo quano <}eglì antichi Poeti ^ thè 
mhil fieri fot e fi omnsnm Bonorum juJscéo can* 
ééJiMS y faawuf , elegantÌMs • 

Ma per dimollrare più particolarmen» 
te , che al principio rifponde il mezzo , e 
il fine, e che non ha £gh frappofta qui la 
fua doglia 5 come il Pino in mezzo del 
Mare , facciam così $ Se quefta d(^ta non 
lega^ e non dipende da' verfi^ che la pre« 
cedono 5 e che la feguono^ e per confo* 
guenza fta da per fé, leviamola per poco 
da mezzo , e fuppontamo ^ che il Petrarca^ 
abbia detto : 

terebè la wfM è brew , 

B r ingegno fomenta alt aita imfrefa ^ 
Né di lai y né di lei molta mi fido y . 
Ocfhi leggiadri^ dove Amw fa nidoy 
A n)oi r involgo il mio debile fiile . 
Vorrei fapere in quel cafo, come nigiòiw*- 
volmente dedur fi potrebbe da quella Qui* 
fale y perchè la 'vita è brenft m#. quello anm 
wwolgo il mio debile fiile ; Poiché le per Valtét 
imfrefa s'intende la lode degli occhi di 
Laura , avendo T ingegno fpaventato , uè 
dt lui fidandofi , né del breve corib della 
vita^ perlochè diipera il Poeta «b- piegare 

g!i 
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^ alti pregi di que"^ begli occhi , daVttbbe? 
Egli concbiùdere moto il contrario di <|uel^ 
ché/a^ .ctoè^ dunque io non pofTo nvoV: 
gere a voi il mio ftile} Come io O0erva*. 
aver Lui fiicto nella Canzone incomin- 
ciapte ^ 

Md idcf umfo delia prima Etada 
iUft ftdsza quinta y là dove dice > 

. ; Mafércbè d tempo è corto ^ 

-: . La penna jfl buon Doler non puh gir prejfo l 

i^nìe fin cofe^ nella mente fcrétte ^ 
y: ^0 trofiajfando ^ 

Stcfjià jC0nvien dire^ die la fuddetta Cau-^ 
fale a tuct'altro, che a gli occhi di Laura 
fi riferi fca 3 il che non può eflere^ cheja 
fua^ido^iÌ94\per paleliat la quale , noti aven- 
do i}è tempo iufficiente y né coraggio , a 
coi^mendàr ^ j!Ìvolta gli occhi di Laura . 

Ci fiende jmche più chiara rimetizione 
ddi<9!QtiAi3Gail vdbo tingere y che in ình 

K: ; Éiouentina figmfiqi pie^tt in altra* 
idbii:ficcfaè ogni qual volta £i rivolge 
a j$ti imchi deiU ìub, Aitata lo ftile^xfegooi 
hj^ iSégtip^Tìéafo avfca :d'itndii:Ì2zarlo akrove^ 
ttm^<gMSemA il Caisj^ivecio nel proemio 
•iqpieièa Cawcme)} e il tèriQÌcie.^^f ^«^«i dL^ 
BOI» ioikcfiflàcsftmexite^^ ^o,yA 

i;^' quale 



qnak tpk non può jeflere, che k doglia* 
Ma poccà oppaifi peiavveomia : Se il 
Petrarca diffidaci .fpiegar appieno illuo do^ 
loie j t perciò alle lodi degli^ occhi fi volge, 
viene tacitamente a confeflare , che di 
quello avrebbe più tofto^ e non .di quefti 
parlato^ fé avcffe potuto : e che e0b do- 
lore fia maggiora della lor belIeKa} meàp 
tre parlane tanto a lungo , e si francamene 
tei il che fembra fuori del convenevole , e 
del coftume. 

Primieramente fcorgefi -da vai^ luoghi* 
del Carboniere , e fpccialmenté dal Sonetto^; 
che comincia 

Forra farjk ad Mlamy tbe mhJar qMeUa y 
ó^W Poeta non meno infufficieme fi re» 
puta a parlar degnamente ddlla fua Donna 
di quel, che moftrifi atto a dsfcrivere 3 
fuo dolore.; bnde fecondo , che o la xii lei 
beUezza^ o la fua 4oglia^ amendue credute 
da lui per iiidécib^H^ ed immehfe^priefiBni^ 
tavafifi alla, ^immaginativa., .alFuma^ o 
ali alt» vicenctevolmeute^da^i^ .la ^ipnhntk^ 
tta y fenza determinare ^ chi di lar: £o^t 
maggiore « Inoltre non pareva «e:, cfaa 
difdica> die dopo aver* on!Ai9ante ku^gap 
mente, e in più luoghi ladtm :|a iDansa 

fuaj 
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uà ) vòglia lo prenda di trattare pur anche 
delle fue pme , per ottenere ^ oltre la be- 
nevolenza f compaffione , e mercede : e 
che non potendo poi dichiararle > cono' Elle 
fono , e fperando , che ancor taciute s' in- 
tendano , prenda il partito di continuare 
le lodi 9 per farii tuttavia ben volere j giac« 
che non può farfi compatire , com* £i de- 
fiderà . Ma quando anche fi volelTe pur 
arguire, che la doglia fua fofle maggiore 
della bellezza di Laura, non fo qual' in- 
convenienza ne rifultaffe , fé non che que- 
fio. medefimo fervirebbe di vago argomen-- 
to per fare più altamente comparir Tuna^ 
e L'altra s appunto come s* £i diceife : Ve- 
dete quanto fmifurata è la beltà yoftra j 
nuUadimeno il mio dolore la fupera • Ma 
il Poeta 5 che forfè anche a ciò ha avuta 
confiderazione y dopo aver detto , che ri- 
volge il fuo ftile debile 5 e pigro , foggiu- 
gne ^ che il piacer lo fprona y die nel ra^ 
gionar di lei prende un^abita gentile y col 
ouale può arrivare a parlarne } e nella ftanza 
ieguente àggiugne ancóra y che non può 
eontraftare al gran defiderio^ che lo porta 
a ciò fare , fenza di che certamente noa 
avrebbe potuto« 

Con- 
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io^ di più 9 ritornando là 
dcmde mi ibn partito 3 che quella particella. 
pui^ unifce il fenfo antecedente col leguente^ 
ed è comprefa , come leggo nel TaiToni a 
carte 2 28.. della fiia rinomata Tenda rolTa, 
nel numero di quelle ^ che per ordinario 
hanno relazione ad altre cofe precedenti } 
anziché vien congiunzione denominata ; 
perchè 9 o diftinguendo y o correggendo, o 
contrariando^ in qualunque maniera fi ado-* 
peri , fempre in certo modo lega le cofe 
p^fredenti colle fufTeguenti 5 e il luo difgìu^ 
gnimento procede da unione} né ha forza 
di entrare m mezzo a due fenfi^ efepararli^ 
e troncarli talmente ^ che ella pofla reggerti 
da per fé fteflas anzi è tanto bifognevole 
dell^ap poggio altrui, che fenza alcuna pre^. 
mefllÀ di difcorfo, non può fare lodevole 
comparfa nell'orazione ; 

Si conofce altresì con evidenza , che 
del noftro Poeta in tenzion' era di parlare 
della fua doglia, anziché parlane pofitiva* 
mente in quefti fei primi verfi., dairo(Tèr-« 
Vare ia Coj| verfione , . o fia Apoft rofe , che 
fa al fuo dolore nel cominciamento della? 
quarta ftapza y là dqve dice y 

Dolor fercbè mi pm/ti , , 

C Fuor 
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nel qual luogo dudfi^ pee di< .eo$l^ eoi 
dolor fuQ oiedefimo y che lo. ftraTcint &Qrì 
di ftrada a dire quel, che oon vuole , ^ 
perchè fente, che a lui è tmpofitbtle ildiiio 
beiie> e perchè ha ipefana»^ cIm fZMAditt 
tacendolo ) conofciuto^ e eemptefo far^ là 
dove eflfér dee , e là dove bfam» > cioè 
dalla fua Donna. 

Quel dif poi, io non ni fido né d^Ei 
vita, né deir ingegno 9 non finiTce di pevt 
fuadere , che fé £gli ie ne fidafle y parlar 
rebbe di qualche altra oofa ^ che non^ fono 
gli occhi , de' quaU paiola tanto? £ di^ non 
può intenderfi , che della doglia ,. pec } air« 
monia ^ che è tea il non fidarfi , « U tacere 
di fatto, e per quel npigtiar fi , che. la colia 
dizione may per la quale ci fa .coin]|^ende'r 
N , che , benché la vita fia breve , ed atter-* 
itto l'ingegno dall'alta imprefa di rapprcr 
fentare la doglia fua> peclochè non può 
ciò lare , contuttociò fpera , che tacendola^ 
verrà ella pieiiament^ a eogniaione di, 
Laura # 

Da tuttociò, che abbiatn divifato fif^* 
ora, s'inferifccj che oon par* co^. poco 

de- 



ftffit yCQiìt 4«Pi4t- ij §igniM? Muratoci j 
]K)iQbè ^aeU*4rfi(^lo j (« noq deifica cofa, 
éhf'è gii Qtìójgcàt^'y figniii^a- ct^fj^ , che, ini-: 
jfiMÌdMitaigfM^e ^ notila io q'<Mi y«irt: 

' "^ £47 #c!gf^ «114 » i^ : f «t«if f/lftéh *o grido V 
Ma quando il medefi^^ aRicoilo;> pofta 

cóalf «ffniittiàiinfDee , av^flf^ la: Au r^la^iooo 
f- «o£k; «odiQ piò kMit^9 , non (ar^bbe per^ 
€iÒ!j 4 pdrfcr ,ink)>]k:«kgnQ <H riprfn£oQ« il 
Fetvafèt, ai 4f6akpuò pif^ pecqieCfo , an2j[' 
^ s^idcio 'ée« «(bii^U' i^Pc:c4tto- in quefta 
kro^ tm »tl p«i:rlft9<?^. n|i9fì(r9 i» fai modo, 
dà » diivedcM l'^t«fnft agit%itfo«e » « cortr 
nwb«(meafti& éi luv a«iii»(;i a44<»lo«atQ , il 
quallB npp taMtQ; b«id« al^'p^c^ij^ 4^11^ P4^ 
]roW'3t:quatitel alPi^pi^Q«« 4«Ì éio dolere ; 

i^lf«^ft^vocm^q^ttf^im i)$fsrcli$daty coi, 
IM i^«gpft Senècit Filo^fO: nel c^picotQ 

prioQ ikSft Omiblas^i^mi ai^* ^uia : Chi^ 

è itìlolfa.j^,:ehA \l patla^ i^qh' qu^jc^ 
ftiicpla.fltevKicine^ fei^fo^ 
.' Oltre di dhe i P^ni., .Q::pjM?ci<^QlaFmenK 
4Uaodg!! trsCpetiati iWi àfi ^ J^T9^ ga* 

Ci gUar- 
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gliardo, o da Una veeiAente paffione ^ ri^ 
xnangonO) dirjuifahza de* Protetta a\ quali 
vengono raffomigliap , quafi fuori di fé 
medefitnii Kes enim levis^ n)oUitHify arque 
facra faeta ^ft ^ neéfue canére friia foéeB^ 
quàm Deo flenus ^ et txtra fé fojhns^ & à 
mente alienatus fity coa^ legjgiamo in Pia* 
tene del Furor poetico . E ficcome i Pro- 
feti alcune cofe di quel ^ che dicono, rìfe« 
rifcono a quel , che fent<mo interiormente^ 
come confiderò S. Gregorio , difendendo 
Ezechiele Profeta 3 il quale dà prixKipio al 
fuo libro colla congiunzione £r • Undè fir^ 
dice quefto miràbil Dottore 3 ut in mente 
Trofhetarum ita conjnnlia fini exterimbus in^ 
terhrà quatenus Jifnul ntraéj^ne ^sdtant : jimtd^ 
que in eis fiat ^ cb* intm 'verbàm y qnod att* 
arunt y & foris qkod dicuni : E più fotf o ^ 
Hoc ^erbfimy quod foris protakty ilU nterho l 
q»od intus andierat y conjunxit ; Continnawt 
ergo werba , qàd frotfdit y n)ifioni imima y éf 
ideino incipit dicens , ^ faSunt efl , fubjanxit 
enim hoCy quèd exteriifs loqui 4ndmt - ae fi 
é" ill^d foftis fip y qtiod intnr foidit ; Cosi 
nella ftefla guifa il nòftro Poeta qui pon^ 
c^\éiVaha ih^préfa , avendo relazione al fom- 
tno interno dolore > che feme> il che cidà^ 

più 
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più chiaramente ad intendere fo^iugnendo 
poco dopo : 
i Ma f fero j che J$a intefa 

. La^^dogUa $nta y la qual tacendo io grido. 
• Che fé pure ai Signor Muratori pa«- 
refle di potermi tacciar qui d'ardito, che 
io abbia contra la piena ^ de' Cpmencacori 
data una. nuova incerpetrazione al princi- 
pio di quefta Canzone , oltre che io potrei 
facilmente, rendergli la pariglia , con darli 
una fimil taccia , e maggiore y . di aver tro* 
vato Egli folo y dopo tanti y e tanti anni , 
che dire fopra quefti maravigliofi compo*- 
nimemi > rifpettati anche da' maggiori Crir 
liei y che abbia avuto il Petrarca , cioè dal 
CaftelvetrOy e dal TaflToni^ 9mendue pur 
Modonefi) Hon reiterò di dire primiera- 
mente y che moho in ciò non fi difcofta la 
mia opinione da quella del Caftelvetro 
predetto y come può vederfi dall'Argomen- 
to y che Egli prepone alla prefente Canzo- 
ne • Secondariamente in qualche parte con- 
cedo, che il fenfo, intefo da me, non fi 
offerifce di primo kj^ciò al penfiero, ben- 
ché credalo il più legittimo y e ilpiO ficuro^ 
Onde può darnil càfo^ che avendo il pri* 
mo degli Kfpoficon ÀQterpecrjito nell'altra 

C 3 ma- 
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fDanitra , tìUelH , che fon verniti dipoi y di 
mano in mano feguitando l'un l^alrtò y flot| 
fi fieno curati di éOfì(iderar* oltre , fì^tondó 
ii còftume de' moderni Annotatori ài co- 
piare fenza efaminà y o migiiorametiro ve- 
runo quello ^ the iianno fcritto i paìlad 
Incerpetri) e il più delle voice fenza dis« 
gnarfì di tiomiterii ^ come ci avvifa rEru- 
diciffimd Signor Abate Fontantni mi Capi* 
toio dodkefimo della fua lodatiffima Difefi 
tleirAmi nta * £ contuttoché io rivenfca il 
Jor fentitheDTQ ^ motto maggiore venera^ 
zione ho nulladinoéno per quefto Poetai ^ 
che può chiainarfril maeftro di color ^ ch« 
fahiioì che pisrò ftittio meglio incolpar lord 
d'intonfideràtezea ^ che lui d'errare ^ € 
ti'ofcuriÉà; »' 

* 

Opipòfizìohe n. 



Voflro fc^nrile fìlifgM 
Forfè cbè allor ima tndfgnhat^ offende * 
// dire y €be t^inde^ìtUte offende U fde^ 
gef^fUyè férma ^ ihé pti forfè éffkndèr^ la 
y\ de^cate-^i^adii ijmdiée' ktt€ì9v ^ ^ difficiU 

fimili 



« 
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^ j^mHi fifMe fij^H^ fé non ieìlM jhffk^ fi 
^ ff^ró^aM tf^j j ambe frcj/o gU anMbi 




Può Idiciar qiieftì volta fulU mia pa« 
rok fattèfìtìflimo Qppofitore PapprenncK 
tit y ^fae tnòftta di avere > che la foptaccen<- 
ftara forma di dire nòti offenda la dehc|^^-^ 
tezzà di qualche lettore ì poiché malage* 
vólitìehte fi tirovetà un' intelletto si fchivo^ 
a tt)i4k ciò faftidio} mentre non Tha dato^ 
tà ìail Dattielk) ^ ine all' £riz20 ^ né a tanti 
iJkVL celebri Cott^entarori , arfói né meno al 
TaiToni, né al Caftelvetro, Critici delica« 
tiffimi ^ e difficili a contentarfi a par d'ogni 
altro • Imperocché^ fé quefla forma di dire 
é Metonimia , non mi pare ^ che ella fia 
delle più flrane , prendendofi Io fdegno per 
gli occhi fdegnati} £^ fé non é^ come io 
altresì d'accordò col Signdr Muratori porto 
lerma opinione ^ non fuò effere né più 
piamo [ né più natilì^e il 4ire y la mia mde« 
^nitate offende Ib^ il ««lAro gentile fde- 
gno ^ cioé^ la mia JdaiTezza^ ed indegnità é 

.€4 iòr. 
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forfè cagióne , che il voftro fdegnó , che 
fuor effer gentile , leggiadro , e foave , 
come £i lo chiama nel Sonetto y che co- 
mincia 

Dolci duref(f(e , e flacidc nfMlfe , 
e in quell'altro , 

Valtna mia fiamma oltre le ielle bella y 
divenga fiero ^ e fuperbo^ e così facendolo 
paifare dal moderato y che in femmina è 
virtù y e vera oneftà , nel foverchio , ed ec- 
cedente, che in tutti è vizio, TofFende, 
cioè a dire , gli fa ingiuria , rendendolo 
viziofo di virtuofo, che cgU eras ovvero, 
perchè quello fdegno , che era gentile , 
perciò amabile , e graziofo , lo fa cangiare 
ili duro , .e difpettofo , e per confeguenza 
in odiofo , e mplefto . 

Óppofizione III. 

„ Però forfè è remota ec. Quefio è fojfk 
^, da non faltare a fiè pari ; E dicane altri 
3, ciò y che n)uoky che io finalmente fa diffe^ 
^, renila tra- il farfi' intendere con leggiadria ^ 
„ f il farfi sntetf^lfre fer difcreì^ione ^ 



^ * • 



Rifpo- 



Rifpofta . 

« 

Saviffimamente oflerva il dottiffimo? 
P. Ce va nelle Aie memorie y e rifleffioni 
fopra il Signor de Lemène , ninna cofa cjfcre 
ni tmndo fin facile ^ che H fenteni(iare , ed il 
dar frecetti y dicendo y per grazia d'efempia^. 
Quefie cofe ban truffo del raffinato : non ban^ 
del bnon gnfto : /i tale Anfore antico non Ji-^ 
rebbe cosi : E vi fi potrebbe anche aggiu-. 
gnere y Quefto è foflb da non faltare a pie. 
pari 9 E fomiglianti cofe y chejì dieon talvolta, 
da chi ba un Idea limitata y e rijhetta; e 
^vorrebbe ridar le corde di tutte le cetre al no*, 
iofo unijfono d'una maniera ; e Jfcfie 'volte J! 
dicono fer mojltare fuperiorità y e acquifiarfi. 
fama duomo intendente con foca fpefa . Io fo 
beniifimo y che a quefto fine non può^ par* 
lare in fimil guifa il Signor Muratori i il 
quale nella Tua nota Dottrina ha fondata^ 
la fua veria gloria. Conrattociò ei fi voc^ 
rebbe pure alcuna volta intendere qualche 
lagióne ^ che rendeflè paghi gl'intelletti: 
deboli , e men capaci^ cojme confeiTo ei&re' 
U mio} il qDaie non paò.già pctfuaderfi^: 

che 
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che qui fia quel gran folTo y che rappre- 
Tenta racuciffimo Oppofitore} mentre tanti 
altri valent*uomini 1 nati faltato fenza tro** 
varvi difficoltà 9 benché minima. Veggiama 
però 5 & ancora a noi può riufeire dn tra* 
paflfadò con pari felicità « Condniui il Pè« 
tratca il ftto ragitmaiiientò coti gli occhi 
di Laura ^ ed avendo nella precedente ftan^ 
ra dimoilrato gK occhi di lei effere lieti , 
e beati in ciafcuti^ altta toh y fl^orchè in 
qàc^ ^ che efli noil poteafto fé fteffi vede«> 
re, non fa altro fui principio della prefeii^ 
»> che aiTegnare una ragione ^ pet la ^uale 
erede y die £a loro difdecto ai Veder fé 
medefitni ; in quella nìatiiera ^ cfat xteàb 
eflere per lo contrariò « lui toticeflb di 
vederh per ricompenraj etimedio de* faoi 
mali :•••■• - 

E irt^ idk fafcty e ìhHa cdi» 
Al mèo imferfHto ^ Alla f^rPana AroverfH 
Q^fto nmeài<> ffo*9n)^éej^ iiCkló^ 
ooMe^ b^ge tigella ftaniti quarta della fe- 
conda Ouìzone 4 Dice adunque ) fé a voi 
ftìtk tmì »6nt , o fé voi conofcefte la vò^ 
Ùaoà divifta bellessa Ita ^ella guifii^ thtìà 
oontlfcóio, o la conorcei:faiimque latnirai 
li tvow di Launt vmr^bbe « «tDcepiretm^ 
: ?• fmi- 
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fnnfurata^ e fovercfaia allegpefeza >^ éte per 
fecceflo farebbe vizioTa ^ e biafiinevole ^ « 
porrebbe da rie anche morte^ come teme di 
le ftelTo più fotto V 

M0 noà. in guifa^ che lo cor Jijhtmfitc / 
. / Di famtcijna Jokci^^a y tome da tewm ; 
die pere ba provveduto forfè iddio , xbe 
k iìiddetta bellezza fia lontana, e. divifa 
delia virtù naturale, o fia dalia porte fen«^ 
fitiva deiranima, che vi apre, e muove ^ 
ajcciocchè voi non la concMciate. £cco il 
fbflb terribfle falcato con legger faticai e 
dicane altri ciò, che vuole ^ cèe ancorVio 
finalmente £0 differenza tra Topporre con 
giuftizia^ e ropponre fenzadifcrezione.. 

Due obbiezioni però mi potreUxÀro 
effer qui fatte; la prima, che eifendo que«- 
fta tal remozione di bellezza cotìbutae ad 
ognuno > poiché né io^ né alcun altro può 
vedere , e conofcere la beltà degli cxxhi 
proprj, nulla dice il Poeta di particolare 
in lode di Laura, che taon fi poflk altre^ 
dire di qualunque altro.^ e la ftefla ragpoiie 
Milita -anche, per tutti . La feconda ^ à!¥t 
quefta medefima remoziooe è vana> fe'feitti 
ellètto } poiché per V ufo dello fpecébt^ 
potea iUuni ircdère > e eoiMftttkt 4a^ vm^ 
gjhttza degli occhi fuoi . Ri^ 



44 • Bifefa iella 

, Rifpondo in primo luogo , che me-» 
rita anzi encomio ^ che bia fimo il noftro 
JPoeta^ avendo faputo far tornare in lode 
della fua Donna ciò, che può actnbuirfi 
Anche a gli altri ^ con penfare ingegnofa- 
mente ad una ragione, per la quale moftra 
di credere , che il fommo Dio , in riguardo 
forfè unicamente di efTa , abbia tolta la fa* 
colta a gli occhi di veder la loro propria 
bellezza s poiché prevedendo Egli , che do« 
vea un giorno creare in Laura occhi sì bel^ 
li y che, mirando fé medefimi, farebbe nata 
nel cuore di eiTa un'allegrezza fuor de' ter<« 
mini y cagionata anche forfè da t)rgoglio , 
e vanità, ha voluto con gran provvidenza 
impedire una tal cognizione} perchè Ella 
non ìncorreffe in un^ errore si grande : e 
impedirla generalmente , per non far torto^ 
uè a lei, né a tutto il reftante del Genere 
umano. 

Alla feconda oppofizione rifponde il 
medefimo Signor Muratori neirannotazione 
della ftanza precedente, dove- dice, che fa* 
rebbe ihdifcrezione l'opporre y che il Poeta 
ha qui dimenticati ì mtcidialì fpccchi y ne^ 
fuàlf f(ftem:Slla ^ e fokva mr^ ; perche 

V4rt&.X)m»ii!f4y-wm chi ^Am/tt^fta accoreof 
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piente fa iiffimulare ciòy che pia nMòeere alt. 
intento fnOy attenendo^ a ciò folaminté ^ che 
fnd gioTUirle. E par, che riiponda altresì 
Torquato Taifo neldiciottefimo della fua 
Gerufalemme liberata y dove y dopo aver 
detto in perfona di Binaldo y ad imitaaìon 
del Petrarca : . ^ 

l S ... V 

Deb poi che f degni me , coni egU è n}ago 
Mirar Tu almen pot^, il proprio woho ; 
Che il guardo tuoy che altrove non è pago ^ 
Gioirebbe felice in fé rinvolto : 
^ggiugne y quafi prevenendo una fimile 
obbiezione > 

Non pnò f pecchi ritrar si doke inmago y 
Né in pie dol diètro è un Faradifo accolto; 
dimoftrando con ciò y. che^ cóibechè nello 
fpecchio fi poflano vedere in alcun modo 
le bellezze oegli occhi propr^^ non poflono 
vederfi in manièra y è sì compitamente y che 

ne nafca una fmifurata allegrezza. 

• • • . ' 

■ » • • . » ■ 

', Qppofi'Zione IV. 

3, i Di là non nmvn daUe Tarti ^rmm\ ; 
^^ Nel mes(^ ha bifogno di comento qàel werfa 

^ Di là non vanaa :ec. ^ j^utfia eommf^ 



ji f^fi^ ^ V^fi^ ^^^fi> cmgh Mìpidelkkfr^^ 

^ Jcrm tawtm ragimei di kpis(m ^ e^ fnrc àf 
y^ wifih p»Cii$ J'^fantfa , amocchè mcglm fi- 
^ ^wmfmmii^e, k nmétà y t MUf^ di fmftl 
^ fenficri^ cbe faiono dimorfi ^ ed ofpB^i « ' 






f 




New io^ fé la |Mrefemé op^ofiziooie 
abbia per ifcopo te parole fetnj^emente y 
e I^fcionasKididtreyO pur il concetto y tanto 
è ^enoMlej # aAbliita « Per noo isiii^gire il 
cc^X) ^ etv^ è si gran lagioiie di difefa^ e 
WMW^otvEraza di vincere ^ Tuiia, « Paltrà 
fMne iitl ' ver ^ criticato eiai^iriiaBio • 

' <£p^^P4aoto h de|k looisnone^ lioiv 
può eflferes&i pù chiara^ Al voftio appM 
rire y o begli occhi y dice il Poeta y fugge 
ogni noia , ^d an^^ia % t nel partir voftro^ 
e allontan&ndovi V0Ì3 elle infiéme torna* 
no : ma la memoria iimamorata , cioè in- 
va^iii»4ìqtwl piaeerr^ che éeiitt^ di Iq 
mamùt bi|^ occhi ki6^|Mo ^y cbntde a tdrO| 
cicfè^ «Ib paia y ed aii{p£na Ventiaita >i i|^ 
i fono 



fono mevttte da kii onde wml vanoo cil 
là dftlb parti efireme, cio^ ià^e io i|u^la 
parte ^ve ^a la immam 1 cpmc Siciliani 
UQ de- Gfl^bri maceri della n^ftra ItngiiA 
Benedetto Varchi nella Utiotif (opt t ifUCfi 
fta iteiTa Canzona ^ foggiugnrada ; M fii^% 
0viicrUù^ M ià non fynffk^ w qmfio iMg^^ 
emuf aimm er^de^ qmUo^ ihc i htim è^km 
ulceri^ ; ma quella y cbf dicom illiK y t ^fin'fbt 
mente ^y ed e froprip^ fiif^emw y emn qmm 
éhéffoifm : ite di li da $ Uhny im eitro fem 

ir09dìitivameHtiiA^ Skch^ a quei , chei ben ìb» 
tendono Mv fo&st òèi buon parHtrt To^cano^ 
non fiiifeif^ oOBUfi^ laiuddetta maniera èi 
àÀi0 y^ Rieie^erei k ìoeù pr oprf<^ y ed u(ualt:« 

Roda a vedere , ie. continie: ofeuntà 14^ 
fmtìtmi. Cotto, è» che fé pei okmo$^mm 
tende tottoeìò^ cbt non a'intende daiuct% 
^a non io ^^ come cb qóeftò yistio fi poerapn^ 
eb&Qdere gli Autori più ecceltenti^ i quaH 
l^nno i kMF0 rc€itci ritueni di alte dot£riM^ 
r lontane dàlia corta capacità del volj|o^ 
BaAa y ^he i Letterati Tintendaiio v e éé nosi 
vi arrii^a col pfopsio^ inielktt»^ cflìniS^ii^ 
eon gU feiensiati y e alle ]b?o dichi9ra»iòat 

dottinole .& i»{ij?eiltiv Vei<bè;^MM :fe|ivt 

Clau^ 
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Giaudio Tolomei nel libro primo delle fii& 
lettere al Cinuzzi, quella ofeuref^i^a j che mt- 
fce ddla cùfay di che fi ragiona , e dalla dou 
trina ^ nm è degna di rifrenfione ; an^i ffefio 
di molta hde; parche la cojay che fer fé ftejfa 
i malagevole ad intendere , non fi faccia col 
modo di narrarla molto pia. Ora il Petrarca- 
dicendo y che i rei , e noiofi petifieri ^ non> 
entrano nelle parti eftreme y perchè V inna- 
morata memoria chiude loro 1 entrata ^ fup- 
pone^ che ii fappia primieramente ^ come 
dedno fàpere gli uomini dotti y che ficcame^ 
neir anima è wrtndcy per la qnalc cono fce le cof^ 
corporali^ e qaefta n^irtade è lo fentimento di 
fuori y come vifoy udito ^ e si degli altri ( few 
condo che efpone il Cardinal Egidio .Ov 
lohna fopra quel verfo In quella parte y dove 
ftà memora y della famofa Canzone d'Amore 
di Guido Cavalcanti ) cosi per uti altra pùten^ 
Sj^a 9 che ha in fé dentro y conferva le immagini y 
e le fomiglian^e delle cofe y che fono conof cinte 
per li fentimenti . E quefta niirtsi y ime fi 
ccnfervani qéiéfie i$nmagini è detta memoria y 
9 dijfinifoefi in quefto modo dalli fan>j ; Memom 
ria è TefoMTO delle immagini ; e fimilitudini 
delle cofe * corporali y le qaali fono ricevute per 
U fmtimeMtii B itt ^uifia :farte\ ovvero in 

. y quefia 
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^fi0 t^^^ ^^^ ^¥^^ y /^ ro/2r^ che è di 
fuùray t^vio èmeàuta^ f/tania la fra mmom 
gine y la ^uale immagine rimane nella detta 
f0ten^a deW anima , e fa dimora in effd , dàpi'^ 
nhè la eafr fi è dipartita Jal fentimento. Da 
tal Dottrina già intendeiì , come la memo^ 
ria . del. Petrarca , emènda piena di quelle 
belle immagini degli occhi di Laura, che 
vagheggiava y veniva a negare l'entrata a* 
penfieri molefti, che tentavano d'introdurvifi» 

Inoltre per capir bec^e le farti efireme 
fuppone egli, che pur fi fappia coVFalofofi, 
e con cffo lui , quando diife^ 

Q^l cella è di memoria y 
che ( fecondò l'opinion di quei tempi ) 
nel capo umano fono tre cellette ^ ove 
hanno luogo i fentimenti noftri interiori) 
la prima viene occupata d^Ua faptafia y ed è 
nella parte davanti > la feconda contiene ìb, 
facoltà del penfare y che è . collocata nel 
mezzo ; e nella terza ridiede la memoria • 
che ha il fuo luogo nella parte di dietro, 
preflb la nuca j ovvero cpllotola , ., come 
pure fifferma co^Medici TEruditiffimo Var« 
chi nella fopraccei]ina£a Lezione. Dicendo 
adunque il Poeta y che la noia> e Tango* 
fcia di là non vanno dalle parti eftreme, fi 

D cono- 
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conòfcé evidèntemente^ che i dolóri^ é gU 
affanni giungevano ad occupargli là ferita^ 
sìa y e il penfiero , e quivi fi fermavano ; 
né paiTar poteano alle ultime eftreme parti^^ 
cioè alla memoria ripi&na già delle dilètM^ 
voli immagini, che per mezzo de" ftùCi le 
mandavano! belliffimi Occhi di Làura • Làoh*» 
de potrà ben dirfi^ che il fuddettò verfo 
è capace di comento y come né fon capaci 
tanti altri paffi degli Scrittori più celebri ì 
ihà non fi dirà con ragione y che ne abbia 
bifogno > perchè altro è inchiudere erudì-» 
zione y ed altro parlare con ofcurità i e Vi 
è tra ciò tanta differenza ^ quanta n'è tra 
la virtù , ed il vizio . 

La feconda parte poi della fdprànho- 
tata oppofizione^ cioè, che pare, èhe noA 
s^accordi il fenfo di quefto verfo con gli 
ultimi della precedente* ftanza y t Che tri 
quefti, e quei penfieri vi fia quatthe cóA^ 
trarietà , è anche più facile ad efler diftrut*- 
ta y giacché il parere non è TefFere } ed anzi 
in CIÒ confifte tutta la bellezza della con* 
trappofizione , purché fi vogliano confide^ 
rare, e diftinguere gK unì dagli altri . Dice 
di fopra il Poeta: Mercè di voi ^ occM 
cari y io fento in mezzo deiralma una miova^ 

ed 
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ctt itì^blMA dolcezza , che xiiffipa qualunque 
dtm iloìt^fcy:^ peiifìtro \ > ilcchè di mille un 
fbld vi ftftày il quale non è^ che la paura. 
4i pbtdei^ k voftra amata prefenza ì Te 
qadlto tniid bene ( continua egli ) duraflè^ 
niun'altro flato felice potrebbe paragonare 
al ttiib? itia perchè veh^ pòi di tempo in 
teìiipo a perdere kt detta amata prefenza^: 
Vc^reiDò «Ila mia allegrezza viene aifaiito 
dal piamo ^ come più avanti dimoftrà in 

q«RillS) : / ^ 

È la fmn ^ che sì jpejfo s'attnnmfa 

Tra^l ìnio fo9mm diletto y 

Jf gli o€chi^ onde dì ^ e nmìi fi rivrverfé 

il gran i^fi^ &c.y 
t^ a qiiefto dolore particolate ^ procedente 
dalla lont6ti2»iza degli bechi , non chiude In 
memoria i^entrata y delia 4]uaie haj^H col 
piacére ^^cendevolimmte ie chiavi 5 comi^ 
la chi per prova ilitende Amore . In quegli 
altri pòi di* fottoi -' 

F^géul n>òJÌi^'affaif^re dagofcia y ewia^ 

E Hel n)òftH fmirnptHmo iufiehtòyi \ 
parla il Petrarca di tinti gli altri pènfieri^ 
« dolori in genéfraley ^ì ^ è piena k vita 
«mànà 3 i qiiali Y4f8^no per occupargli {a 

Da me* 
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memoria ; ma ella piena delle vaghi0ime 
immagini degli occhi amati, e del timore 
di perderli , e alcune volte del fommo do« 
lore di averli perduti > chiudeva loro Tiifcio^ 
come fuol far fi a coloro, che non fi cura« 
no, e fi difpregiano. 

Ma quando il Poeta non aveffe qui 
tanta chiarezza , e difcernimento adoperato^ 
come per altro evidentemente fi fcorge ^ 
chi delle cofe degli Amanti è sì poco infor- 
mato y che non fappia efier loro antico co- 
ftume di riempiere i loro difcorfi di termi^ 
ni y che paiono fra (e difcordanti ^ ed op« 
pofti , come di ghiaccio , ed ardore , di 
timore , e fperanza , di letizia ^ e trift^ezza , 
come quelli, che tutte quefte coniirarietà 
pur fentono^ e provano in fé medefimi, 
quafi in un punto iftetfo? E la ragióne 
prmcipale di ciò fi è , perchè trasformane 
dofi elfi p^r maravigliofa forza , e. potenza 
d* Amore nella cofa amata non poflbno i 
meno di non attriftarfi n^l perdimento del 
(uo fé ì e fi rallegrano ndl monoento mede* 
(imo. della mutazione , ch^ £inno in qualche 
cofa di medio. IiP etfamy nt Ofnòrc illOm 
queati wipm fiffpirenty et gaudeant^ S^^ 
jpirant y quod fé éffis utmitmt^ '^uod ferdunty 
-3 . • . . * quod 



CaH^om Trma, yj 

^«01^ ferimunt ; gaudent , quod in metius qmd- 
datM fé transfetunt ; cos) e' infegna con pro- 
fon^ dottrina il FiorentÌDd Platone Mar- 
fiIio''FicÌno neirOrazione feconda cap* fello 
del Convivio Platonico . 



DI. 
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Oppofizìone L 



„ "^ ^ Oko non m aggrada ni fegutnti 
„ JLVX II gran defio , che fi linvcrfa . 



Riipofta. 

E' paffato il tempo , che il iixit di 
Pitagora era in credito • Difficilmente fi 
trovano ora Maeftri di tanta riputazione ^ e 
Scolari sì docili ^ a^ quali la fola opinione 
di quelli ferva di regola , e di ragione • 
Perlochè fi contenterà il Signor Muratori , 
che io lo rìchiegga del perchè non gli ag« 
grada // gran defio , che fi rin^erfa ; mentre, 
come i Legifti erubefcunt fine lege loqui y così 
noi ci vergognamo di parlare fenza la ra- 
gione. Perocché pur troppo egli accade^ 
che in sì fatti giudizj abbia il più delle volte 

grai> 
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gran parte il capriccio > e il gufto panico** 
laf e , di chi giudica ; e che pejciò y come è 
a lui iecico di pronunziare in un modo^ 
<^ì ad ajtri iia lecito di fentire in un' al- 
(rp ) ff (CptìdQ il parere d^l Signor Dottof 
Bi|i|^chio Manfredi y infigne Letterato dell* 
]gf| noftrg y nell^ Tua elegantiflima Lettert 
indirizzata al Signor Marqhefe Gio: G'\o^ 
fefFo.Orfi in propofito delle ammirabili Con« 
fideraziom fatte da queft' ultimo, fopra il 
Libro franzefe, intitolato La maniere de bien 
penfer dam les owvrages d'efprte . Bafta dunque 
per ora, che fìa ftato in grado al Poeta, 
che aggradi a me, e che molto forfè ag- 
gradi ai^che a gli altri . Imperocché le pe- 
rnio non hanno duro, né fpiacevol Tuono: 
ansi (ono nio]co forti , e fpiegaDti , e mira- 
bilmente ^Gconca per far conf:epire ad al- 
trui la violenza del defìo , che qual' ampiq 
fiume per foverchia acqua traboccava dagli 
occhi . Nobile y e vero è il fentimento ; 
perchè non potendo V iftcffb fervido defi- 
derio confeguir ciò, che bramava , cofirin- 
geva il Poeta a piangere dirottamente i ri- 
medio tanto comune a gl'Innamorati , pei 
isifogar* il cuor^ • Kè la figura è cotanto 

ftiana^ %hfi. poiTa recare akuna ouninja nau>» « 
; D /^ fea. 
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fea 5 p'oncndofi la cagione per P effetto. i 
come il vede praticato generalmente dagli 
Autori più gravi ^ per entro le loro fcrittu* 
re , e a propofito noftro dal divino Dante 
in quel verfo del Canto i^é dellMnferno ^ 

Ter gli occhi fuori fcoffia^va lor duolo : 
e in quell'altro del Taflb nel Rinaldo Can« 
to II. fhnz. 42. 

Tal wcrfojji in lamenti il rio dolore^ 
Di cui non era più capace il core. 

Oppofizione IL 

^y Canzon l^una Sorella è poco innanzi i 
^^ Ma quejta nohilijjìnuiy e forte Cant^one fini-» 
by fi^ ^^ ^^ addio da malato ; e meglio era 
yy 'vergar la carta fem^ a^mi farne y chi a^ve^a 

Rifpofta- ' 

Qu) pure al dottiffimo Signor Mura-* 
tori incumbit onùt probandi -^ e finché con 
buone prove non iftabilifce quel, che ra« 
giòna y durerà egli molta fatica a perCuader 

cosi 
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cbìsì tàty come gli altri } perocché fono 
femplici opinioni fondiate folamehte fui sì ^ 
e fui nò > né la Critica attende al dire y ma 
fola al provare ì come attefta nel fecondo 
Proginnafmo del volume terzo Teruditiffi- 
ino Nifieli. Io per verità non m'intendo 
di Medicina y contuttociò credo ^ che voglia 
dire rOppolìtore, che il Poeta parla qui 
fievolmente , con iftile limiie , e baffo , e 
quafi fuor di propofito, dicendo còfe fo- 
verchie. Ma primieramente, dove confitte 
la baiTezza, e il languore di quefto comia- 
tó? Dolce infieme, e fofteniito^ quanto fi 
conviene, è il fuono de' verfi non inter- 
rotti , e perturbati nell^ordine delle fenten- 
ae , e delle pafolc i le quali pur fono fcelte, 
fonore> e traslatè. Vi fi leggono altresì le 
allegorie della Sorella, e dell'albergo j le 
quali cofe tutte fon proprie dèlio ftile gra- 
ziofo, ò fia Lirico 5 e fanno, al parere di 
tutti i Retori , e fpecialmente di Torquato 
Taffo, nel fuo celebratiffimo difcorfo del 
Poema Eroico, il parlare ornato. Onde il 
Petrarca leggiadramente ci rapprefenta tee 
belle Matrone, che una dopo Tal tra cfcono 
con isfoggiato abbigiiamento^ o le tre' Gra- 
zie ^ che vezzofàmènte dannofi mano > le 

quali 
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quali iinmagim rendendo fe^iibiU y^ e rntiM? 
^iali anche le cofe non maiteri^Ii , ed aftrac** 
tp, poFgonp ^ir immaginanti va , 4i chi afcoÙ 
la , maravigliofo piacere , per teftimoi)iaq?A 
del Signor* ^uftachio Manfredi nelFalleg^ta 
puliciflUma Lettera. Che fé quefto è parlar 
da n^alato ^ qual farà quello de' (a^i ^ e v<r 
gorofi ? 

Ma quando anche fi volefTe y p^r oilir 
nata vaghezza di contraddire y {o^xn^x^ 
che il Petrarca dia debol fine a quefta QÌsi^ 
zone y chi non fa , che il parljir niedifì^re ^ 
quar è quello del Lirico ^ fi fe^V€ pra d^U* 
infimo , e tenue , ed or^ del fu^io^^^ e 
magnifico y frammettendolo dive|fa<neQCf ^ 
conforme alla diverfit^ delle cofe y e d^Uft 
Perfone con chi fi parla s come ajpteAanQ 
Quintiliano fui principio deirundicefiqio y 
Cicerone nel primo delfOratore, Ag^o^Q 
Poliziano nella lettera prima libro 5. > e 
cento altri? Talché Marziale fi r^l^gra^ 
e fi gloria , per rapporto del foaiftmiq^r 
covato Nifieli , d'ener taflfato di ungili? prp? 
porzionatiifima difegualità neU' Epigra9)(94 
S9. del libro 7. 

MquOm 
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M^^ies fmbit Ubrof Cahi»ÉiS ^& U$nier^ 

Mqualis UbenftyCriticey qmfnalus cft . 

Uh dunque grandmane il noftro Poeta, 
terminando con forma dimelTa > poiché dif- 
ferente ftile de$ adoperare , parlando colla 
fua Canzone , di quel y che adopera con 
quegli occhi fovra il mortai corfo fereni • 

All'altra parte delFobbiezione , cioè^ 
che meglio era vergar la Carta fenz' avvi- 
farne^ chi aveva da leggere , quafi ciò fìa 
fatto vanamente 5 e con luperfluità : rifpon- 
i]efi y che il dire alcuna cofa foverchia^ quafi 
per abbondanza, fuol^eifer fatto con leg- 
giadro artificio y e per ufanza più tofto , o 
per maggior chiarezza , come infegna Tor- 
qi\af Q Taflo y nfl fopraccitato difcorfo , e 
4Qpo lui il famofo, ed incomparabile Si- 
gnor Marcheie Gio: Giofeffo Orfi nejLi 
terza delle fue eccellenti Lettere a Madama 

* » » • 

Dacier • Oltre che e/Tendo quelle Canzoni 
chiamate dal Petrarca Sorelle , e feguitan^ 
dofi elle y ed accompagnandofi : i^olto ben 
fi conviene , che ei nel fine di ciafcheduna 
delle due prime ponga un vincolo 9 che le 
leghi, e copgiunga infieme, per dinotare., 
dirò così, la lor parentela, e continuazio- 
ne , e fi vaglia 4i *lcun? parola, le qpah^ 

come 
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come uh gentil nodo, ed anello, fervano 

ad accoppiarle , ed unirle . 

Di più dal dire ^ che un'altra Canzone 
fi apparecchiava nel medefimo albergo, po- 
rca ben comprehderfi , che il Poeta avea 
difegftó di comporla 3 ma quando dice /^/^j 
carta 'vergo ^ dà a divedere, che già ftava 
per pubblicarla s e il formare una cofa nella 
mente , e lo fcriverla , è tanto diverfo , 
quanto il concepire dal partorire . 

Potrebbefi replicare, che qqefto me* 
defimo dovea poi vederfi dal fatto . Ma il 
Poeta vuole, avvifando il Lettore, e pre- 
venendolo, eccitare majggiormente la fua 
attenzione , e preparare il di lui animo a 
quello 3 che di leguire erafi già propofto. 

Per ultimo grande , e maravigliofo 
artificio fi fcopre in quefte parole : onde h 
fiu carta wergo } Imperciocché impaziente 
dimoftrafi il Petrarca di far fapere, quanto 
in lui poffa il piacere di parlare degli occhi 
vaghiffimi della fua Donna, e quanto egli- 
no dì forza , e di vigore gh fomminiftrino, 
quafi che ei dica : Io , che già credeva , per 
la gran doglia , che fui principio mi ritrae- 
va , e per la debolezza , e tardità del mio 
fiilé , di non poter giammai giugnere a 

par- 
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parlare de* begli occhi di Laura , tanto il 
piacer mi fprona ^ e tanto mi leva il Sog« 
getto , e mi dona un' abito così gentile , che 
non foiamente trovo di aver^ in lode loro 
già due Canzoni compite ^ ma eccovi an*. 
Cora la terza ^ la quale , appena ho fentito, 
che andavafi apparecchiando ^ che già efqe 
inluceé 
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DELLA TERZA CANZONE . 

Introduzióne. 



O £ : la modeftia del Signor Gio: Barto- 
OlofQmeo Cafare^i y Soggetto di chiariffi* 
ina fama tra* Letterati^ non foiTe ftata co* 
tanto ioftinata in voler lafciare a me quella 
icte^ in cui avea maggior campo T inge- 
gno, di £Eu:fi onore : ficcome non tanto bene 
farebbe fino a qui rifpofto a molte delle 
Obbiezioni del Signor: Lodovico Antonio 
Muratori : cosi non unto debolmente fi 
risponderebbe ora a quelle y che ci riman* 
gono. Contutxociiòr io non difpero di tro- 
var gradimento ^prdTo colorò^ che legge- 
tannp>^ condoffiacfae^ quando noii altro ^ 
cohofceranno. la venerazion mia verfo xxxì 
Poetafommamentrcaro al Mondo tutto , e 
Ionicamente benomeritotli Granduomini ^ che 
con applaufo > uniyérfale han fino a qui 
poetato. Può fpiamente parere ftrana, e 
pexcià. divenire fidio& queilba mia rifolu- 

E zio- 
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zione a non pochi ^ t quali avendomi udii» 
favellare per lo paiTaco del Signor Mucaf« 
tori con queiraka ftima , che a lui fi deve» 
tra fé diranno : Come Ora que^ brende la 
penna con tra un^Ingegno ^ che tu Tempre 
da lui cosi riverito? Ma io qu) mi proce<« 
fto « che fdrbo tuttavia intero queiralto 
concetto , che ho Tempre avuta di s) grand* 
Uomo> e che perci(i> non contro di lui fq» 
tendo di muover guerra ^ ma folo io prendi» 
Tarmi in difefa di Francefco Petrarca » 
Poeta certamente divino. E noti tnetitt 
egli forfè quefto sì eccellente Lirico^ ch« 
fi rifenca 9 chiunque lo: vede off^o, ed 
cfFcfo in quelle Canzoni riputate fin* óra 
da' Critici efle foleitncapaci d*ammenda ^ 
e poco men, che perfette? Non lafcind 
adunque i Lettori di trafccrrere^ ed infie« 
me di compatire quefte^ qoaluncjue.fianfi 
fatiche , mofli per avventura da lofpetto ^ 
che elfi abbiano della mia incoftanza^ ìm^ 
maginandofì9 che ii» combatta contro dHm 
Valentuomo da me fempre innalaato eoli 
mille lodi h imperocché ìnr effetto non è 
così : ed altra cofji fi è ^ che^ io combatta 
il Signor Muratori, altra, che io difendar 
il Petrarca. Oltn dì. che qiial^altta eof% 

d» 



^(if''éait fi maat&Oit ^ Mondo qcumtd 
djk ffl&fi rìvenrda, efiopnezzi il Dotxiffi-i 
ino Oppofitore? Imperocché, s'io non lo 
avelli in fommo pregio , non giudicherei 
certamente, ch'egli poteiTe colla fua Cen- 
fura recare al noftro Poeta alcuno , benché 
leggìer, pregiudìzio. Ed in fatti egli è a 
tutti ben noto firappazzarfi tutto dì da ben 
mille Poetaftri l'Opere ammirabili di si 
ecce ha , chi 

coni o ftelTo 

in e [ìdero » 

che vii pu- 

gno a baflfa 

terr in lui 

mac di que- 

lla &r pa- 

lefe quello , 

che irò mai 

fem Signor 

M«: , ^ lilmcnte 

inneftafi la Gentilezza colla Dottrina. £ 
<|uefto ballimi aver detto per ora , affinchè 
rimangano diflìpate quell' ombre , che pò- 
tederò in qualche guifa ingombrar l'animo 
cLicoloro^che leggeranno, ed inlìeme ofcu- 
■: E i , rare 



rare appreflb degli fcnipolofi l'ìngnmià, e 
la rettitudine deU'inteiizioa mia* Ma feluca 
più trattenerci in pteambali veoiimo oggi- 
mai alla Difelà. 



PI> 
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Oppofizione L 



/^^ Uefia Cans^oMe in foragàn dell* altre 
\J S<^eHc fnà fateti ai alcano me» 



3y 
3y 

yì ' ^^^pcna 



Rjfpofta* 

Sarebbe cofa certamente defiderabile ^ 
che il dQCtiffimo Cenfore^ flccome ha fa-^ 
puto si bene efprimerfi nel precetto ^ cosi 
ancora avefle voluto con minor LaconifmO' 
dichiarar l'animo fuo intorno a quefte in« 
gegnofiffime Oppofizioni > di modo che fuor 
d*ognt ambiguità fubito rìmanefle chiara a 
eiafcheduno , ed aperta la fuftanza della 
Cenfura. Ma giacché a lui è piaciuto farla 
da Oracolo': a me converrà farla il più 
dette volte da IndovìaO'> rifpoadendo a 
• E 3 tutti 
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tutti que' fcnfi , ne' qttófi potrò per avven- 
tura conghletturàre^che sMntrn^an le. i\xt 
paròle. Aflerendo egli per: tanto v che ^ue^ 
fta Canzone può parere men piena ^ può 
e (Ter prtmierartìentff > ch'«i voglia dir^^ che y 
nel giro di ben Tei danze ^ effa tanto non 
abbraccia, e^ contiene^ quanto la feconda 
nelle fue cinque , e nelle fette la prima. 
Or fé quefto è il fentimento del Valentuo- 
010, parrà fetfe giuftameme ad ^cuno., 
ch'egli in ciò di gran lunga s' inganni . Jtn^ 
perocché 3 fé fi riguardano ifenfi della pri- 
ma Canzone ^ fi fcorgerà, che effa nuU'altro 
racchiude fuor che gli effetti cagionati per 
entro la porzion fenmiva. La feconda poi^ 
oltre a gli effetti y che nella mente produ* 
confi I efprime il gaudio ancora , che quindi 
ad ella ne viene ^^ col metterci di .più fottò 
gli occhi tutto ciò 5 ch'egli fa per non mai 
r^flar privo della cagione , che io produce - 
Ma qoefta terza dopotavere fpiegati effetti 
di non minor pregio cagionati. nella volon^ 
tà y. ed amplificato . mirofbilmeote il gaudio^ 
che per mezzo dt quefli effetti b0ava lo 
fpirifto.4cl Poeta y^ui non fi feri»a ; u* prò- 
oede più inn^nai » nodjrare ^q vivtffimò 
defidejrio^ che; il ^dtìti-m^i^miw^^i 

: «: ., ' di 
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di ftrfi perpetua una cotanta Felicirit. Né 
di Cfò pago 9 fi ftende a dimoftrar quefto 
deiìderìo affai prodrgiofo^ perchè lontano 
dalla fperanzaì e quindi pon fine con darci 
a divedere aver^ egli ben conofciuco , che 
il non poter fuperare quefta difperazione , 
è il colpo, con cui ad Amore è piaciuto 
d^ucciderlo; Or , prefuppofta una tal venta, 
che da fé ciafcheduno può chiaramente co* 
nofcere , come quefta Canzone iarà men 
piena dell'altre due? Anzi come non è ella 
molto più doviziofa d'ogni altra y e vie più 
colma di fugofi^ e'piemlfimi fentimenti? 

Giacche dunque in quefto (ignifìcato 
non può avere parlato rOppofìtore: veg« 
giamo 9 Vegli abbia per avventura potuto 
intendere di qaella Pienezza, di cui favella 
Ermogene nel trattato ^ eh egli ha compo^ 
ilo intomo alle Idee. Dice quefti j che 
piena da noi può farfi la dicitura per due 
maniere : La prima fi è , fé tra due mem- 
bri di tina Partizione -un^ altra Partizione 
intera vi frapporremo • La (econda , fé fian 
congiunte infieme due Partizioni fenza que- 
fto interponimento • E perchè credo , che 
£irà a grado al Lettore d*efaminar da fé il 
v^o d^ttn 4l grap Retore 7 io fon* r4foluto 

£ 4 di 
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di qui trafcdverlo > canto {hù che in tffii 

vedefi con tutta chiarezza ifempUficata. kt 

fua dottrina. Eccolo^ fecondo rinterpe* 

j^y^j^^^ trazione di Natal Conti : Fadmt , Flettaai 

IO. de FU* praferea Orationem Tartitiones ubi ìpfa ^cif^ 

fihud. jiffi ifipgf* j'ff infenmtur ; Ht : Si quidcm de rè 

aliqua nova dicendum proponeretur , Athe-* 
nienfes , & ^us deincep . Mam piufqaìm 
mutuam fecerit Kedditioncm y aliam interpofaif. 
Tartitionem : Si quid mihi eorum , qux dbàa 
fuerunc placuiffet^ conticuifTem profeéfcò: 
Sin autem, tunc ego etiam in medium pro« 
ferre ^ quas mihi in mentem venerunt ^ ag-* 
gredus eflfem* Ac foftea mutua Redditio: 
Verùm quoniam nunc de iis confultatio fit, 
de quibus ifti fxpius dixerunt &c.. Tkm 
igitur oh hoc faSa e fi Orutio, Cum igit$ir 
fpja Tartitiones fihi iffis infcr^ntur^ Flenitu^. 
dinem efficiunt , atqufi cum im)iccm fuctint 
cmnexa ; nt : Hoc igitur decretum , lit uni 
Cerfobleptae , qui Charidemo imperium af^ 
fe&anti opem fetebat, fecuritatem condo-* 
nemus : reliquorum vero Regum Ducibus 
metum , ac trepidAtioneni ^ne quam habeant 
defciCceisdi rationem ; Vofiea , priufi^àm ab^ 
fd'vijfetr fententiam injnnxit aliam fartitionim 
frioris y aimcSìcM : Hos quidem de^il^ t 

illuni 



iHiun vero unum ezifteatemv forum m^^ 
tffft^ atqne flenam fecit Orationem . Or fé 
quefta è la Pienezza , di cui ftima il Cen* 
ibre in paragon degli altri manchevole que-« 
fto componimento : io giudico 3 che fia af^ 
fatto fuperfluo il contraddirgli : e y per far 
più fpedito il cammino 3 £icilmente Tam- 
metterò . Imperocché non fo vedere ^ che 
qui ce ne folTe alcuna neceffità. Oltre di 
che in fatti chi dirà^ che ogni compofizio- 
ne , che ha difetto di tal pienezza y meriti^ 
d'eiler dichiarata aflblutamence vota ^ o non 
piena ? Certo che 3 fé ciò fofle 5 meriterebbe*» 
IO una funil taccia non poche di quelle ^ 
che van con plaufo per le mani de' Lette- 
rati i e che hanno illuftrato il nome de' più^ 
£fimo(i Poeti . Sarebbe vana , e infieme te- 
diofa cofa Tefaminar qui alcuna chiara Ode 
d'Orazio , o d'altri famofi Lirici ^ e il £irla 
veder mancante di quefta pienezza y però 
me ne attengo : lafciando a' Leggitori il 
diletto di far da per loro una tal confide* 
razione. 

Finalmente io vo penfando y che volle 
{btfe il Cenfore aflerir^ che quefta. Can-! 
zone apparifca più fecca ne* fenfi^ e mena, 
amplificata. Nfa né pure in cotale ienti« 

men« 
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mento potrà giammai attrihairfi al Poeta 

mancamento veruii dr Pienezza. Conchoiia 

che, fé ramplificazione da Dionigi Longi* 

no fi diffinifce , giufta la verfione dì Pier 

j>ifiih!i^. Pagano : lerfeBto y qnA fumfta ab ommlms 

gendietn^ termiuts j MC lociSj q$iX ad rcs accùmodantw 

difea.io0 cominuatione majus ^ ac rchufliut facit ià y 

quod compónit : Non io vedere come si bella 

Poefia rimanga difettofa, e priva dì quella 

medefima perfezione « Ma per meglio di* 

fcernere in quefta Canzone la perfezioit 

tutta , che procede dalia fola amplificazione, 

egli è d'uopo &vellame alquanto diftefa- 

mente feguendo i precetti del primo Retore 

fcaV Latini , che di cornuti confenfo degli 

Scienziati vien creduto effere Quintiliano • 

Per ridurre egli a capi tutta Tarte d'amp^i- 

Orsjjf /!*& fiCare , quattro modi ne aflfegna /cioè , TAc* 

^•4* ctefcimento , la Comparazione > la Dedu* 

zione, e la Congerie. Ora chi leggere at^^ 

tentamente Vorrà quefta Canzone y avrà ben 

da ^ammiràl?e in eflara ridimi efempi , e fre*' 

quenti di quefte quattro maniere d^ampli» 

ncàre. £ quanto air Accrefcimento, chi non 

io fcprge vivamente efpreiTo 3 e chiaro nella 

prima ftanza m que\verfiT 

' ' ìiìfeimioh^$$0'I^Md'ippfvmtOyC tremò) 

Jiccih 
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Trow il gran foco detta mentt fawo ; 
, A^i fiitjlrugffo al juon dclU fan^i , > 

Tur corii io fo^ un aom di ghiaccio al Sokì 
Qt3ì coft grande fi dice , qualora affermafi ^ 
cb« lo sfoga delle parole non. i(cema il fuo 
foco : Ma fopra il fommo fi accrefce col 
Ibggiugnierc y che il Poeta al fuon delle 
parole ifteife arriva in fino a Jftruggerfi ^ co-i 
me s'ei foilè appunto un' juomo di ghiaccia • 
Avvi. altresì Accrefcimento oella^ fianza ter* 
za^ ove. fi dice: 

A lor. fimpre ricorro y 

Come a fontana d'ogni mia filate ; 
il che certo è rara Jode^ > ansi miravigliofa* 
Pure fuor di nùfura fi aumenta dicendo: 

E qaando a morte defiando corro 

Sol di hr n)ijla al mio fiaPo foccorro * 
Né Kiancavi queirAcccefcimento^ che fi fa 
in virtù dell» Rgura , che da' Greci vica 
detta Climax y e ^a' Latini Gradatio, Dv 
quefta avvi un'efenapiò nella ftanza quinu 
in que* verfi: 

Cosi nicdifi io fife ^ 
. Come Atnor dolcemente gli gvoem»^ 

SoV m giorna da frejfa y 

, Sem^a ^gtr grammi rot^Jaferm: 



^6 Di fefa delia 

Né ftfffdffi ialtrni ^ né de fUe fleffò ; 

E'I batter gli occhi miei non fojje ffejfo; 
óve fembra , che dir voglia il Poeta : è st 
grande il diletto ^ che dagli occhi di Laura 
in me fi tramanda : eh* io bramo , non fola 
fpeife fiate y ma eternamente vederli • Né 
quefto folo defidero : ma fofpiro goderli , 
fenza che penfier d'altra cofa mene diftrag« 
gS • Né ciò pure è baftevole : ma mi ftruggo 
di mirarli in guifa^ che non mene diftoiga 
uè pure un folo penfier di me ftefib . Né 
qui finalmente ritrovano ^ onde aver quiete 
i miei defiderj : ma vorrei cofa^ che per 
eifere alla Natura negata , riefce affatto im- 
poflìbile : Vorrei poter contemplare eter- 
namente queft' occhi ^ fenza giammai batter 
palpebra. 

La Comparazione poi > che è il fecondo 
modo d'amplificare ^ n vede a maraviglia 
trattata nella quinta ftanza medefima in que* 
verfi : 

Tntti gli altri diletti 

Di quefia wta ho fer minori affai y 

E tntf altre bclle^f(e indietro n^anno. 
Imperocché qui fi vuol dire : Tutti infieme 
1 diletti del fenfo, e quegli ancor della 
Mente > c^ in Jei per mezzo^delU contem« 

pia* 



CMfj^fme Terrai ^7 

plaziont del verp fi formano^ foti /pocp 
meno , che cofa fuor di mifura y nuUadime« 
no, fé fi. paragonino a quei diiecci^ che 
pur' ora mi. godo 9 fono di e0i ben di gran 
lunga minori • Ualcre bellezze tutte infie<> 
me adunate: fono per fé medefime cofa 
grande ì.tuttavolta, pofte in icomparazioQ 
con queft' occhi ^ cedono , e dietro lor fi 
simangono* 

L*Amplificazione per Deduzion, vi fi 
mira in più luoghi > ma neUa ftanza terza 
ipecialmente , ove dicefi : 

E j qm0ndo a mùrtc defiando Curro ^ 
Sol dà. lor 'vifla al mio fiato f occorro • 
Da quefti verfi dobbiamo conchiudere ^ 
ciTer ben grande la virtù di quegli Occhi j 
i quali y tanto fol che fi veggano 9 ne trar 
sfondono tanta in altrui . Così pure vedefi 
un fimil modo d'amplificare nella ftanza 
quarta , ove il Poeta fiegue a parlare fui 
{oggetto medefimo • Vedefi in oltre nel fe<i 
guente fentimeàco della quinta ftanza : 
lo noin foria giammai 
Immaginar y non che narrar gli effetti y 
Che nel mio cor gli Occhi foan» fanno; , 
perocché dagli effetti , che il Poeta va dì« 
cendo non folamente di non poter iiarrare.9 

ma 



flSft uè metio'ifimiàgkiare ^ kffcia^ die alttìf 
ne argomenti la grandezza della cagione» 
Quanto ^riniente di tranquillità arguir fi 
de?e efieré in quegli Occhi^ ' da\ quali 
muove 

tacethmqufUa fen^a alcuno itffMMÌ 
Nella ftanza fdla è altresì mirabilmente nel 
modo fteffo amplificato il dolor del Poeta j 
ov* ei dice : che ^ fé a lui foife- permefTo il 
favellare , direbbe parole 

Che fariam lagrimat y chi tit^enàejfe ; 
poiché da ciò è forza Conchiudere , che fia 
grandilSma la di lui afflizione»' A, chiunque 
intanto bramafTè rinvenir per entro quefta 
ftàtiza medefima altrts Aiìhplificasùoni di 
quefta^ forta ,> éiò agevolmente gli verrà 
latto ^ tanto ibl^ che la legga egli tutta ^ 
ancor diedi paflaggio;^^ 

Finalmente vi u ritrova' pure ben chia^ 
ramente Fuhima fpezie d* Amplificazione ^ 
che da* Retori Latini ( come aobiam detto ) 
è chiamata CùngeriiSy e da' Tofcani dice$ 
Adunamcnto . Qiefta ( quando altrove non 
fi ritrovi ) nella terza Aanea certamenre 
«pparifceif t folo egli è da dolerfi^ che una 
còtamo giudiziofa PieoesEza fia fkca motivo 
all'Oppofiiore di dare a quelPetiodo ^ totm 

ve- 



vedraffi altrove, la taccia di pecetiite pei 
fovercjùa lunghezza» 

... 
f 

Oppofizionc IL 

Si Q&fi^ Cannone Jm paragM delTakn Sù^ 
^y ulU jui fann ad dcitna num 'vigoràfé • 

Rifpofta. 

>i • » • ■ 

Qq\ parimente molto ne inorefce ^ che 
in virtù delle parole dell* Oppofitore non 
r* intenda di qual vigore ei ci favelli • Hwìm 
ladimeno. scegli vuol ragionarci del yìgort 
intefo da £rrm>gene, forfè è da temere 5 
che da lui alcun poco qui fi tra vii } * pò* 
trei eoa franchenar negargli quel ^ di* ci 
fuppone : cioè a dire > che Taltre fieno vi* 
gorofe fecondo una tal forma , e che quefta 
K> fia altresì, quantunque di gran lun§a 
meno dell'altre due « Eia ragione , percfal 
nìuna di tquefte Ganxoni fia , ovvero eflcr 
debba vigorofa^. fecondo la dottrina d'Ew4 
mogeqe, fi è^ perchè la forma del vigorofd 

Ccom'^ dice) altro non è> che aa me# 

fco* 



Kdamento "d'Agrezza:, di Veemenza, e di 

Splendoie, ficcome appaccdalle ruedegaenci: 

De Ftrm, parole : Scnteatia profeSld lìigorit • apquc 

^. di viA^ ct$am wetboiff ea4efn jjHfffcJunt , qua. Affen^ 

re . . tatis erant y et VehemenUA . Ap DiSiones iffx 

barum formarum , atque etiam Sflenioris €om^ 

mixta Junt « Ma qui non doveva per cerco 

il Poeta adoperare a bella pofta un tal mer> t 

(colamento di forme si difadatte al fogget- 

to^ cui egli intraprendea di trattare in eia- 

fcheduna di quefte Canzoni . Imperciocché 

avrebbe egli dato materia di riaere , e di 

diteggiarlo j iion che a gli Uomini letteratij 

al volgo ifteflb ^ che è avvezzo a veder ve- 

ftite di ben* altre forme le materie d'Amo- 

xe. Egli è certo y che (come ne avvifa lo 

^ìl^' ^'^*i* ^^^^ Ermogene ) §mncx Amatoria fent^mi^L 

Dui^ii. ^ fr^ iv/^x ; né coét vi ha ^ che più di quelle 

He • renda {pive il parlare \ e quefta dote Thanno 

di lor;natura • Ma^ fé fon dolci in fé jftefTe, 

qiial prudenza vuole ^ e qual configlio ^ che 

tra loro fi vadano mefcolando forme còn« 

trarie d*Àfprezza>, e. di Veemenza P^ Anzi 

doveva in tutto il Poeta conformarfi allon 

proprietà loro ^ e da per tutto (pàrger que«<^ 

le amorofe Canzoni di fomma^ e fingolaret 

dolcezza. E fenza £dlo ei ficee cosi. Né 

ci 
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CaHf(pnc Tornii ti^ 

<^ farà diffidi cofa il l^aBofcerlo ^ fé ci voiK 
remo intrattenere alquanto a mirare pàrt^* 
tamente ciò, che, come neceflatio alla co-» 
ftituzione di efTa Dolcezza , il medefimo 
Ermogene aflegna in un ben lungo ^ e ben 
fottile difcorfo . Sette requiiiti y toxcC egli 
feriva y concorrono principalmente alla for^^ 
nazione di quefta Idea • 

Primo le cofe favolofe y e non pii^ 
fentite. 

Secondo Je cofe fimili alle favole* 

Terzo le cofe , che piacciono ad alcuna 
de* noftri fenfi , come alla vifta , al tatto 'y 
al gufto y e d'onde nafcer fuole qualche 
diletto . 

Quarto quelle fentenze, che attribui- 
fcono la volontà a quelle cofe^ che ne fon 
prive . 

Quinto quelle ancora y che attribuifcon 
ragione a' bruti ^ alle piante, all'acque, e a 
cofe fimili. 

Sefìo la frequenza degli Epiteti , come 
il vede in Sceficoro, il quale è dolce per 
un tar ufo . 

Settimo la pratica delle frafi poetiche $ 
il che fi vede in Omero, che adoperò fo- 
vente il Dialetto Jonico,^ perocché effb è 
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fpeziatmetite poetico ) ed in €otaI guiAi 
pretefe di render dólci i fuoi Poemi. 

Sonóvi a quefto propofito altre pic« 
cole ofifervazioni y ie quali come <fi minor 
rilievo ^ e poco men che da nuHa a bdUa 
pofta tralascio • 

Ora trafcor tanfi pute ( come poc^anxf 
io diceva ) tutte e tre quefte Canzoni ^ ed 
in effe (i troveran di leggieri tutti quefti 
requifiti giudiciofamente diftribuitt • Ma 
concioi&achè abbia io unicamente intra- 
prefo di difendere la terza : non anderò 
vagando per Taltre; e folo fark mia cura 
in eflfa di rintracciarle . 

£ per cominciar dalia prima-, cioè , 
dalla fetuenza di cofe nuove , ed inaudite s 
che avvi per avventura di più nuovo y che 
il dire , come due occhi frenano quelle 
paffioni y le quali menano a morte ? che 
prefcrivono avvertimenti , e regole di viver 
Dene? che, fol tanto, che ridano, produ- 
cono in noi gàudio si puro, e di tal qua- 
lità , che raiTomiglia appunto quel de^ Bea- 
ti ? che finalmente cagionano un defiderio , 
che fullìfte , tutto che feparato dalla ipe- 
ranza ? Qaal pòi cofa alle favole più forni* 
gliante ^ che T fingere gli Occhi di Laura 

fé. 



fedente iiil ti^o della Ragrone., per ar« 
rìcohflr ^ Wrà Tankino del Poeta? Che^ 
kiàm bra^Rfsfife vedervi ancora cofa atta a 
diicfficiij»» |«c fé medè&ma i'uimoa vifta : 
inffidfi i^eik' ]^o meiM ^^ die defctiziofiè 
d'£ra^ ) 't dà fHtofofi ^ xiie quà^ e là ne van- 
no ih tcaccià^ dellìi Vi)^ • Veggafi parimente 
k'^ntU £Ailitcidme dd Nocchiero ftanco 
da' i^mi ^ che i^ »el buio della nocee la 
tdla à guatar i% due ftelte^ che perpetua- 
fiieftte %el Polo d fopraHanno. E quanto 
all^' Vdlontà attribuita y a rhi n è privo : 
iene t^tr^va on" esempio nmi inferiore y zxm 
diella Àe(]& ùaitarà di quel 

]^ciMt hk cmkm tntagmm cétlttm initm. 
retato da £;nfio^ne s il the ^ foggiugne 
^Utifto A^()rey «eOfetie flato detto ^ come fé 
4I tiXéo^mi ngtmd^ ^ ^ègnefcere pffity ed 
^eti tos) pel: teiclione • Ecco Tefempio del 
noftro Pòetìi : . . 

Ma hfir^e imfrej^ 

Vt>lgm ftr forfà il a» paggfio àtrope ; 
:iiel thepar ;3 the \\ dia aniom ^ ed elezione 
^ie ìtefie ferite . Aggiunga^ ^ che > s'egli iè 
Vero^ «i«e tutto dò ^ iche genera amtnira- 
2ione ,fia dolce > e foave ( coafoitné infegiu 
Ariftoiaks iii quelle paroìe : 10»» ^ f^^\l%.^ 
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84 ^P^M^ ^^ 

gignit admirationem /m'w ej§ ) come Jioa 
farà pienamente foave ^ eflTendo tanto ma- 
ravighofa, quell'ultima fentetna : iiccome 
ancor tutte Taltre qui fopra da me riferite > 
Quanto poi alla Dizione ^ ed agli Epiteti ^ 
4egga(i pur la Canzone } imperocché adduc 
fi può tutta quanta ella è per intero efem« 
pio d*una Dizione foaviflima , e degli £pi« 
ceti i più leggiadri , e dolci , che ritrovar 
fi pofTano per entro le Tofcane Poefie. Ed 
ecco fatto ben chiaro quanta ragione io 
abbia di coUcrcare quefto sì vago compo« 
nimento fra quegli y che fi vegjgono fparfi ^ 
e ricolmi di rara , ed eccellente Dolcezza « 
Nel che potrei da vantaggio ancor fofte« 
nere , che a. lui fi debba nel noftro concetta 
il primo luogo fra gli altri due, che Io 
precedono : lembrandomi a loro in quefta 
parte ben di gran lunga fuperiore • Ma vo 
cereamente aftenermeue ^ come da affare ^ 
che a me nuUar monta y t che non mi 
s^afpetta in verun modo intraprendere • 
Imperocché non ha il Cenfore oppofto^ 
che poffa quefta Canzone Timbrar delPaltre 
men dolce , ma ben sì mtKky vigorofa ì e 
fol mi bafta averla fatta » fé non m*ingaa« 
no^ compant tutta ripiena delle partii che 
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producono ) e compongono la Dolcezza s 
acciò fi vegga con quanta ragione io dica^ 
non eflerfi ivi adoperato il Vigore d'Ermo^ 
zene ì da che non può quella con quella 
[ortna accoppiarti non meno nelle fentenze^ 
che nella Dizione . 

Io per tanto vo fare un pafTo più in« 
nanzi) e immaginarmi^ che qui il valente 
Oppofitor voglia dire^ non rimirarfi nella 
preiente Canzone egualmente , che nelle 
due precedenti uba maniera fpiritofa j e 
vivace di ragionare > anzi vedervifene una 
fimile a quella delle Poefie ufate nel tempo 
del Veccnio Scaligero , delle quali egli af- 
ferma y che erano fievoli y e illanguidite ; 
però non atte a fare impreffion veruna 
nella mente, e tali, che, pafiando per gli 
orecchi , non lafciavano alcun veftigio di 
fé nell'animo ^ di chi te udiva. Languida 
( dice egli ) Potffy & fiuxa ea efij ^Mm^^'^^h^* 
nMnc hoc ffcuìo iHfthuèrc ; elahitiir enim ex '* ^^'* *'* 
durihus y ncque fui n)eJHgiutn rtlinquit ullnm , 
imfquam bant fatato yjtnc aceto y et (ale tota • 
Ma^ fé pur tale fi è Toppìnion lua^ e fé 
in quefto fentimento vuol* egli , che la terza 
Canione poffa fembrar deiraitrè mén vigo^ 
{pfa r a lui cernmentp tòccheri^ il provarlo % 

« ^ con- 



i^ncioffiach^ qi*?fta a/ me paìji porrlo (Jonr*- 
tjrarÀQ di gran iBfiga piA) vigorQ4 djclfc dìtft^ 
cbfi: la pw.c:^»ina^ % Queftii oppiwKWfe mkL 
vite» &v/afù:a, ^i Dowiffimo Wcfti colà^jt, 
^^^n*fo^ ^vc dice :: (Jaw k ^ulpim4 < p3«l». egli d^ 
^Je%iJ ' quefta Canzone ) così , n W(^ giudiiim > *?: 
4mcor0i pm gru'r») ^IqMHPo ^ fik ^^A j e fiù 
crmM y abe nM fin J'filt^et d^e. C( dilEcoKCcn- 
do appceflb d^^lU ftapji&a terza^ ne^Ua. qii^Q 
apparifce ciò , che qui il PoetaL ha k^lro 
|Ber. (ùo principale toggetto : iDoiR^Fa per 
verità, come ivi feropre più Crefica. la «lode. 
Ecco le f«e parole : TorM»4o, 4 hdare df^gli 
isffkfti gif wohi di Hmf^^^y ^li l^a^ di ew*/^/?* 
ini quefta ftmv^ y cVio fer mr nm areir cre'\ 
dutxk mai , d^ fi fujje ^ptuto: cncjce^re tAHtca 
dalle Jtfdi datt Iqtq dififra,;^ né fo imi^fìgwàte 
00wa tantiivinfepj/ttOij, che nel' l^gg^rlfìi nm.fi 
wow0e; ferwM qfifll tode fi f^^f^0 penfare^ 
maggiore di' qui!^A\ dicendo,: chi Bio^ y^ e la. 
^ ì!4^tumy M'j^ore "wlleHtn^ (^te; li^ 
ìfirtà (iompè^Mmnti^i^. fMe^' V^ Ifnm : ,Q9de^% 
cH gllfQte^ . mimn^y non^ dmpfh ì^^m,^ per^ 

ekomr prfe0iJpm/iH ognfi mìmefU-dirVirtlt^ 

é f»^ cma gk tmti^fJ», ^m'y:if\:JèH^]i^ y- «or 
quel j é» fiegiiQ<v'Q|^: il ^^|^^e«|ti^rl 
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Cattarne T^r^A. t^j 

di più Io dimoftra con evidenza* Che^ fé 
poi fi vorrà leggere la ftanza quarta > la 
quale altro non è , che una eoiltinuazione 
di quanto dicefi nella precedente ^ cioè in 
qu^fta^ tanto commendata da Qno Scrittore 
si ragguardevole : fi fcorgerà con chiarez»» 
za Tempre maggiore la verità di quanto da 
me con tutta ragion fi foftiene • Farmi il 
fimile accadere nella flianza, in cui efpri* 
mefi IViFetto del gaudio i poiché ivi fi dice 
pia di q^ielk^y che intorno a tal fóggetto 
fi racchiude nella Càtisone feconda > benché 
qtiella con. più mmieiiofi concetti y e fors' 
anche per maggiore fpazio ne £sivelli. Im^ 
perciocché qui fi. parlai d'^una^ pace fcevra 
iti' tutto d'affanno : anzi si faitcameme fce« 
via y che giugne ad aggua^iar quella del 
Paradifo . Or dunque-, fé veggiam quèfta 
cótantty créfcere fopra* disirakre , che te 
^vaoza 5 e Jef foverchia. : come mai & rìn* 
v.eirrà:i inr dér>: a piiragon di qudle , akuna 
aiifio'toh& ihiaimanfisvtirtozà ^ E , fé quelle 

&iiQorimpce0iiM:;vìgoiiM(ia'v in^chi le confi*- 
dbra : xomeinon* do^rilf ^iòialtresi avvenite 
dil qatft^ ,/quafichlb^ trobot»* metii vii»ce di 
k«o,e:p«tù«rv«tìt: ■■- u:. 



8S J)ifef(iMtt . 

Oppofizione III. 

* 

9> Q!f?M Canf(one in faragon deW altre So^ 
^y relh può parare ad alcuno men VeUcgrinu . 

Rilpofta. 

Mal per quefta terza Sorella , fé il Si« 
gnor Muratori aveiTe dovuto effere il Pa« 
ride eletto a dare il Pomo d'oro alla più 
vaga^ e gentile. Ella ha già avutji la fua 
fencenza ì e fu da lui giudicato , che pofTa 
altrui fembrare molto inferiore delFaltre. 
Ma certamente a gran torto ì e pare^ ch^ 
egli non abbia qui punto più di ragione^ 
di quello > ch'ei fi avefle nelle due G^pofi« 
zioni già confiitate • Anzi mi fembra^ che^ 
per molte cofe già ftabilitc^ chiara^ e ma« 
nifefla apparifca Tinfuiliftenza della Cenfura . 
Per cottofcere 5, fé un componimento meriti 
il titolo di raro ^ e di Pellegrino ^ fa di 
meftieri oflervare^ ie nell'animo^ di ehi lo 
legge, per eiTo fi generi principio alcuno 
d*ammirazÌQne^ avvegns^he^ fecondo Ari* 
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ftotilc , noi abbiam per coftumc d^amrnirar aj^^.^;^. 
le cofe ftraniere : Res externds bomines OiU m.^ caf.\ 
mirafitoTy (on iùc parole. E poco prima 
avea detto y che quetnadmodum erga feregri* 
nos , é^ erga Ci^vcs afféii funP homincs , ita 
ètiam erga Of»Pi(mem . Di modo che quella 
Poefia farà dozzinale ^ e non avrà nulla del 
nuovo , la quale non ci faprà generare per 
entro Tanimo punto di maraviglia : e quella 
per lo contrario dovià dirfi rara y e Pelle* 
gmna^ la quale ci colmerà d*una fimile af- 
fezione, raa quefh Canzone^ non meno 
che Taltre due y genera maraviglia • Non 
può dunque negara^ che al pati di quelle 
£a Pellegriim. E per vederlo ^ fi deve con* 
fiderare 5 che la maraviglia de* componi- 
menti non da altro può generarfi negli 
animi di chi legge^^ fé non fé da una tal 
quale bruttura pregna di gran fantafia , e 
ehe dal coftfueto il diparta : e da femenze^ 
e da parole, c^ie a mlgari^ & quotidiano c^^m. 
( pier parlar col Majoraggi nella fpofizion m^r/)f» 
de]t luogo d'Arìftotile poc'anad accennato) {jj^^*j 
diverfum aurihus infancntà Sicché noi dire^ 
tao y che qudta Canzone al pari dell'altre 
due genera maraviglia^ fé avvéttà y che 1« 

Àia ftrattni^ eà apj^ifcap e fia sulla ttieà 
^' comu^ 
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9« P^fa deik 

«fHfmmt^^ ^.h le di lei Mtenzc^ e parole 
ijMEai) 4» ^al £uea«. che.np» meii di ^ll< 
ificmorr figlimi > e. no» meno & diluiighiiia 
dai volgala i < e. cocidi^ma u£or di . Civdbre . 
]£ quanta alU ftrutmra da noi fi viede^ cb« 
il Poeta $' iBCroducé cpn proctAio non men 
ll^ggiadicf) <> cbe coiwe;ie\^ole > ÌBdi n^rra gli 
^eicf i ^ cl^ jCigkmaoor gli Occhi di Lauva 
QeU'af gietito dìeiU .Ra^oisQi qgMDci ii gau<« 
di<>^ di cjiB 1 anioK) :;d«t Pojrsurca ne rimaa 
colmo )i fÌQalnfcntc ^ pcefa foccafìone da 
uq' ard^nw d^fiderio , (?he avea di fempre , 
q fieramente vedere, quegli Qcchi^ fa un' 
i^fcita ftiori. di ftpadis^.cioè fuod; del Tuo 
priiK:i|>ai<^ argonieii«>/( fe bene Aism di falto ) 
ette na£b è manco naaraviglioTadi quella^ 
die nelli» pificn» Canzone- dal Sigistor Mura*- 
t0m h tanto* lodata . Or qjaìi, d»co^ io , mi 
f\ facqia vedere ^ qual ptùr mòbile ftruttura 
j)eli-ai«e SoeeHe fi amOTÌra>. E-pcr noti 
pwlàft .d^Iat' pripw: C J^oil*. iqn^e v- ie TOp* 
pofitwor vorJà^: pirowiMf: eflerc^uBt triù/ arnfi-, 
c-ìoffor c}<di»i9ei,, Oi pe^ meglio* dire , .una con** 
fi*(t(3fe»cr ^tififciofft più .helfa .d*ogm b^iror* 
dj«rt ,A«teP i^'àltre. fi «ed» ^liwrilmence )Qr 
QEtnfddeiir^!:.; ^Qficbè e^j^perimeiito con^ei. 
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Cain^e Ti^ty, gii- 

bafsÌQoi CjigicJftfttq; dagli. Ocoh» WsHa^rsìijiii 

grafta: y e neceiTaEiamcMEct dt i^chifisdffVft i 
pec non parlar, di<;o, della prkaft» ««h' 
^i:<kig!S!^ alla fecola > io auètnOiiQ-j, f^ 
qu#a 1^ di flruttura tan^o M\9- «1 q^iflfta > 
che dai ine fi difeadie , che «pilìa più. Jg!C<H)- 
(|o €he ai|ch9 ìq c^a con viarie Iìeì^d;^. 
prima d^cmoofi gli^ lef^tti , ohe. n^* iòfìslr. 
letEo del; Poeta cagìQiiafi gUf QcQhi di' Italia 
£3 ve dopo fi pa^a ad ampMfkafie. iljj^dio^ 
QhQ per loro > o pec glir dstt^ tSeui da k>K 
cagionati cónSpiita , e bc» ift ««ctq» modoi 
tutica la; Brente- ì « finalm^nto^ da), ^np 3, cha 
&• al Poetali vc^la, e k in«0Q>j; c)|« Jpef{b. 
fi. aitra'Ktrf» tra il Aia fomiPlQ dilei^ot, od 
i:fi]OÌ Occhi > fi< prende cjc^^fie. di 4it: 
cofa un pocQ fuoxii di quefto- intento :, di 
d*«e i» tórófflftij ch$ il Poeta fi coaofce peti 
difetto dii ii%rqr«lL doti pocQ. degQ9> dTim 8% 
caro fgi»f4<»k «f «He pere fi; -sfor^ - àlfiSksti 
tale, ... - ,. .' 

con ci^, .ohe? fiegne- tce^ dtln^HCr^t -cfaft 
v>y qdaotQ {tll'QrdÌj»e , e i41«; fteiittiica,^ iro^ 
Vo iina^ tQiiaU fpoiì^iiàl trji Ift GaMQlfc» 
che dt&nfioc^ il:^)tel}a> x^ Idal Cnsifi» 

nelle 



^i ^bffcfa detta 

lielle fae note è la manco ofFefa, anzi in 

pfd luoghi aiTai commendata . Di modo che 

Ser ^uefta parte non (o certo con che giu« 
izia chiarri^r ù poffa men Pellegrina « 
Qj^^to poi alle fentenze, per due capi mi 
fembra meritare ancor quefta pregio non 
inferiore a quello delle due prime Sorelle» 
In primo luogo , perchè i di lei concetti 
Ibno maravigliofì in fé fteffi , iiccome io 
arguifco dalle parole fopra recate del Var« 
chi , nelle quali oflTcrvo , ch'egli commovefi 
per Io ftupore in confiderarli . Ma fé gli 
uomini ( fìccome abbia m da Ariftotile ) am^» 
niiran le cofe pellegrine , e ftraniere : que^ 
fta ammirazione d'uomo sì grande ^ e st 
gìafto eftimatore del merito de* Letterati 
non dovrà ella baftare a dimoftrarci quefta 
Canzone , fé non più , almeno egualmente 
Pellegrina , che Taltre? Secondariamente 
fono quéfte fentenze ricche , e fregiate di 
Pellegriniti anche refpettivamente , cioè 
pofte al confronto con quelle delle due pre«* 
cedenti Canzoni. Ed in vero ^ fé fi voglio^ 
no riputar Pellegrini i concetti della primar- 
ia dove (i^ legge ^ che gli Occhi di Laura 
accendono ) e raffreddano ^ e ferifcono il 
CQOi del Pettarci^ ; cotne non faranno 

eglino 



eglino più , o almeno egualmente Pellegrini 
quefti , che dicono y come gli Occhi me(k« 
fimi empiono l' intelletto del Poeta di Prtt* 
denza 5 e la volontà deirakre Virtù morali 
proprie di Lei? Pellegrino ftimafi Paflerire ^ 
che la vifta di quegli Occhi riempie altrui 
d'allegrezza nel fenTo; Molto più adunque 
lo farà raffermare^ che non allegrezza^ ma 
gaudio fenza affanno Ornile a quel de' Beati 
da quelle divine Pupille nella volontà fi 
tramanda • Aggiungali in oltre y che molte 
fentenze di quelia Canzone ci mettono fotto 
[li occhi y non men che quelle deirakre 
lue y cofe , che hanno, del nuovo y delFinau** 
dito y del favolofo ( come abbiam veduto 
di f opra nel provare y che in lei fi fcorge 
la forma della Dolcezza . ) Dunque con* 
chiuder fi deve, che anche per quefto capo 
ella ha fentenze rariflime , e Pellegrine . 

Rimarrebbe per ultimo a dimoftrare^ 
che nella locuzione abbia altresì il Petrarca 
pienamente ferbato qui il carattere proprio 
della Pellegrinità > fé la fceltezza delle pa« 
role, la nobiltà de' traslati, la dovizia delle 
figure , per cui dalla comunal favella il 
poetico parlar fi diftin^ue^ nulla, meno rì- 
fplendeile in quefta leggiadra Po^fia , di 

quello^ 



f 4 O'tf'^* ^^^ "- 

w»Sbs> f ch*eigK ti ftocia in ogni altfa , che 
m parto del naftto ^oeta . Del refto ixm 
fy ]peiA]tclcnni, che tllX>ppatficore ila ca» 
d«to in penfiere ài biafìmare la prefence 
Cmotìtfe andie in ifutào paYticblate^ dan- 
dole'taoGÉi di volgare, « plebea j coaciof- 
fittOoSithè troppo manifefto ajm^ctfoa k 
•Otto ìA Motado , ipiianto impc^bile da , 
fontà «dta d^affeixasione oTare nel coddia- 
MG, e ^uniliatc difcorfo le frafi-, e i modi, 
% «et k> più k paarole ifteife , di tai fi è 
vmiKù il Petratta io ^queft' ultima Canzone; 

Oppófizioné IV. 

« 

yt I» f^ ^etjiy Oie'l dir m* infiamma , 
„ f^fc^9^jehe^d*ltt9M poc9 U wtjia . 

Rìfpofta. 

• * . 

Per ben comprendere primieramente 
cutm la fona <d«lk Oenfura , indi poi di*' 
lèetider per ordine « diftruggerla , parreb» 
Iw aeoefiatio pdma d'ogni alta cola pene^ 

trac 



Candite Tm^« ff 

t^t btn éemro ^l iignificatò ideila voce 
Scofcìgfo • £ veramente non poco ftudio hi> 
impiegìico iti vedere , fé eila fo&è nAioi da i 
Maeftri della Tofcana Rectortca^^ e Poefia 
in fentimeoto di vizio deireloqoeitta • Nò 
miìior cura ho pofta nel rilegger più volte 
gli Autori Latini : Ma né dagli uni > né 
dagli altri àbbfam cofa ^ onde poflBamo md 
teram^me eonofcere la forza di quefta foi>^ 
tiliffima Oppofizione • Pure io trovo in 
Marziale tacciato di ftile fcofoefo un cerco 
Cantra in quel Diftico : 

LtSores tttrici faìeiréfmm edifaN SdoBratm : Lìb- < <• 
Nil mibi^óbéfcmntft ; ijh UUr mens efi . ^^'^'^ ^• 
E di più nel libto medefimo fi legge con« 
tra Creftillo: 

CàrmifM fkdld ft^bMfy mòlli fuf limite eunmnfi 2piif.9 z. 
5*^ qttafitfrUhfat ^ akaqm faxa Md0M i 
onde argomento, the POppofitore abbìA 
voluto riprender quefti verfi o come duri, 
o come incolti } imperciocché quel primo 
Santra ( dice il Galderino ) fu Poeta , che 
compofe daris nameris ^ lepori n9Mo; e Cro^ commenu 
ftiUo parimente compòfe in guifa > che mo^ wMartiai. 
Arò affettare il duro , e rotzó ftil di FàCti^ 
Vio,, d^ Acciò) e di Lucìrezio^ e d'altri tali<, 
ficcome dice Marziale ifteffoj uccellandofo 

con 



^6 Dif^fa ^^ 

con quel verfo facto a fimilitudine di que^ 

gli di lui : 

Lucili Colmmella bicjitus Mctrajfhana : 
e con queiraltro : 

.Afttmitufquc legis terrai y frugiferai 
Or dicami il Signor Muratori qual durez* 
za^ e qual difetto di leggiadria ritrovifì in 
quieili verii del Petrarca? Duri certamente 
non fono : anzi molli limite currunt , feconda 
la frafe di Marziale i né ci fa d* uopo di 
moftrarlo y perocché bafta il leggerli ^ ac« 
ciocché tali fi ricoQofcano. Né meno fi 
poiTono chiamare incolti» imperocché né 
la frafe , né le parole , come quelle di Gre- 
ftilló,' fanno, ai rancidume^ o di troppo 
barbara antichità ^ ovvero puzzano del for- 
dido fetore del volgo} anzi e quefte fon 
proprie , e nobili, ed ufitate, come ognun 
vede» e quella fceltiflima^ e che efce dall' 
ordinario • 

Ma forie che una fimil Cenfura riguar- 
da ,. e prende dirittamente di mira quella 
compofizione , e collocamento di parti y che 
da* Greci Maeftri chiamafi comunemente 
Syntaxis ; ficché vorrà TOppofitote affer- 
mare^ che quella interpofiziòn della Paren- 
cefi» 

Ond' 



Cannone tèf^ay ^7 

(Ondoso paventose t/em^ 
e della JParemboIe^ 

^ Siccome falor fucle , ' 
óltre aireifer cofa, che ritarda T intelletto ^' 
ficchè non pofla correre fpeditam^nte all' 
intelbgenza di tutto il fehfo : in quella guifa^ 
che un luogo fcofcefo ritarda il paiTo del 
Viandante *. è altresì còfà orrida a rimirarfi^ 
come farebbe la ripidiflima pendice d'un 
faffofo monte 5 ed àlpeftre • 

Pure a tutto ciò fi nrponde3 che quello 
fpezzamentò di fenfo fu sì lodevolmente 
dagli Antichi ufurpato^ che i più vecchi, 
e rinomati Maeftri del dire vollero collo? 
cario tra gli ornamenti dell'Orazione ^ e lo 
ripofer nel numero delle Figure • L'oppor- 
re si fatti. oftacoli alla mente ^ ficchè non 
intenda fubito tutta la fentenza, dà leggia- 
dria y è leggiadrìa tale^ che deve afFettarii • 
Vedafi a quefto propofito Giulio Cefare^^^^-^*'4' 
Scaligero colà, ove rapporta cfempli di f^- ^^^*^^* 
tenze con ifpezzamenti fatti dalla Parentesi : 
e riducendoli in parlare fchietto y e piano , 
e indi togliendone qudja; Figura, fa evi- 
dentemente cònofcere , quanto perdono eflt 
di leggiadria. Uno di quefti efémpli è quello ' ,. 
tolto dall'Eneide di Virgilio in que' vejrfi: ul^^! ' 

Q Et 



^9 ^ ^ìM^ detta • 

Et prinàifm Amifhatem ( is entm p frimus 
agebat) 

Tbffbana de Matre mtbum Sarpcdonh aln : 
I quali y tòlta d^ mezzo la Parenttfi y e pò& 
poftala y egli ridulTe in quefta forma : 

Ef frèmimi AHtijhatem y fobtJem S^ffenh* 
nisalti^ 

Maire tiothum Thehana; is cmm fé primus 
agebat: 
e foggiunfe : Qua equidem ita difeerpfiy aoM 
mi foeliora facerem y fed ut oftenderem figuram . 
hlam quanto *venuftius ? Et primum Antipha^ 
tem ^ fiatiui frimum y quia frimus : quam fi 
detuliffet . Ma noi , perciò y che fa a quefto 
propofito y non abbiam certo a ftunar mi* 
gliori quefti verfi colla Parentefi y per efleT 
in effi quella vicina corrifpondenza di fri^ 
mum y e frimai : ma per quel maggiore ador4 
namento , che ricevon da tal figura y il quale 
in quefto baflb è tanto evidente « che bi(b« 
gnerebbe elTer ben cieco per non cono4 
icerio. 

Parrà ancor forfè alPOppofitore y che 
in quefto luogo il Petrarca erri nelPeccefib : 
mentre baftava interporre o la fola Paren« 
tefi y o la fola Parembole : e perciò con^ 
chiuderà 3 che T unione di due Figure di 

cotal 



cotti &ttft dilìKU poco gU occhi de' Lette« 
rada 

Ma A quefto io ^ifppndo ^ che anzi gli 
deve aflàt dilettare > avveogach^ qui in cerca 
maniera par, che il Poeta abbila voluto far 
vedere > come nella Qomppfisàoqe di quefta 
fianza bolliva d'Entunauno la Aia mente 
per si fatio modo , eh*egU non pot^a rat^ 
tenerfi dair inferirvi più ^ e più ftdorna«> 
menti y e figure y di cui effa era in quel 
tempo, flraboicche volmeiìte feconda * 

Del refto fé altri mx voleflTe ftringer 
col dire, aver' elfo Poeta errato almeno 
co^' unire 4nfieme due . Figure , che fono 
fotto un medefimo. genere ( il che eifer 
grave peccato, par, eh? ce T inferi Qyin- ^^^.^ 
tiliano, là dove parlando di tali congiun- oralhb.^. 
gimenti , che fi fanno per tenere attemi , ^ ^^P*h 
mgliati ^t Uditoci, foggiunge : Qupdcoiu 
tinge t y fi M^Ufe fu fra wodmfff muUa fuerint , 
0tfc fjufdcm g4»sm , atit JHuS^ y ani fre^wn^ 
ies y con cii> , che ftegue \ ) io rifpondo con 
dire, che qui in realtà fi difputa fopra il 
congiungimento di due Figure > :che in certa 
maniera non fon più Figure ; e fon di 
quelle Jn fómma, delle quali dice il mede- 
fimo Quintiliano , che fono univerfalmente 
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100 , ^Difèjfd diUa • 
ita recepéi^ Ut pefiè jam hoc ipfum nommeffu^ 
h'dem. i^^^^^* £ qiiefto potrebbe baftar pei: piena 

' ' ^ ' rifpoftà . Ma non parendomi di reftar* an- 
cora interamente appagato , aggiungo ^ che^ 
pofto che quefte rigorofamente fi debbano 
dir Figure ^ ed ancor che fieno fotto il me* 
defimo genere y contuttociò il Poeta non 
ha errato congiungendole infieme . E per- 
chè? Per queflo fteflb^ ch^gli è Poeta. 
Concìolfiachè 

Exit in immenfnmfacunda licentid Vattm: 
è Quintiliano fteffo , benché ad altri poiTa 
cfier patuto^ che fia contro di noi^ è ve- 
ramente tutto per noi} mentre, dando a v« 

^ vertimenti agli Oratori y dice loro : Memi*. 

ìhidUbif ^gyij^f^g tamen ^wm ftr omnia Foetas effe Ora^ 

tori fequeniót , net Ubertate 'uerboruin , nec li^ 
centia figurarum . Per la qual cofa chi vorrà 
riprendere alcun Poeta ^ fé qualche volta 
farà di fimili accoppiamenti , conceffili dalla 
fua immenfa libertà ^ e da un^Arte tanto 
più licenziofa , ed ardita di qaella degli 
Oratori ? 

Aggiungo di più, che nell'unir, che 
fece il noftro Poeta quefte Figure , cioè a 
dire la Paren(efi ^ e la Parembole , ebbe 
certamente rlguardQ^ e tnira di farìi imita^ 

tore 



Cannone Terital lot 

tore degli antichi Poeti sì Tofcani , che 
Grecia e Latini^ e fpezialmente di quel 
Virgilio y che dal Dottiffimo Scaligiero nella 
fila Poetica ; e da cento altri Critici d'alto 
grido vien fempre chiamato col titolo di 
Divino • Quefti adunque nella terza delle 
Aie Egloghe fa dire a Menalca : ^ 

Vcrum édj quod inuko tute iffe fat^en 

majus y 
( Infanire libet quoniam tibi ) focula fonam 
Fagtna ccelatum dtwm opus Alcìmeiontìs • 
ove chiara fi vede, e a maraviglia efprefla 
la Figura Parembole nel primo verfo in 
quelle parole y idy quod multo tute iffe fate-- 
bere majus ; e poi la Parentefi in quell'altre, 
che fieguono : ( Infanire libet quoniam tibi.) 
Ma di tali efempli potrebbon recarfene a 
xnigliaja } da* quali me ne aftengo , per efler-- 
ne ripiene le Poefie tutte degli Uomini 
grandi , che fiorirono nel feliciffimo fecolo , 
cioè nel fedicefimo, e di quegli ancora, 
che fi fono renduti iUuftri, e memorabili 
nel noftro, che a quello certamente non 
ha nulla , in che cedere . 
^ ^Soggiungo finalmente , che il Petrarca 
fìoa Jfoloe usò. lecitamente, e .oon giudizio 
le due fotpraccennateJFigiure ; ina che di 
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to2 Vifèfa della 

J)iù egli adoperò con raro arti&io ancor 
per altro rifpetto 5 imperocché s*ei' trafpor- 
tava al fine dèlia fentenza il fenfb o dell* 
Una y o dell'altra di quefte due Figure , egli 
{èn2a dubbio guaftava la bella unione del 
Verfo tredicefimo col fuifeguentt : e , quel 
che più aggrava y avrebbe ciò ^tto con 
difcorfo ntido d^ogni ornamento : poiché 
né Parentefi , né Parembole iì può fare , 
ove la fentenza loro fia pofta in fine di 
tutto il principale concetto . 

Oppofizione V. 

yy ì^tWsL {t^mattrzfai isfogM dMrart qualch 
yy fatica per toglier tutto il fvnfo in un fiato : 
^, mentre il feriodo fi ftende fino alfinedeW 
35 undecimo n)erf9 ^ In ciò non vorrei imitare 
^y il Petrarca , o altri Poeti. 



Rilpofta. 
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GraÀ fstttca certanwnte conofco, che 
durerebbe ini* Afiimtico nel proimn^iar ntt« 
to in \in fiaco qiiefto Periodo i nà nota £à 
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Canf(òne Ter^a l loj 

poi intendere y come aicri debba faticarfi a 
lungo per cogliere il fenfo di quefti verfi. 
Imperocché, fé ciò ha da nafcere dalla fo^ 
vcrchia lunghezza del Perìodo ifteflb ^ come 
VQole rOppofitore :^ me pare di poter 
liberamente negare , che j per diftenderKi 
(ino alla fine deirundicefimo verfo j riman« 
ga eflb Perìodo lungo a difmifura^ e per 
confeguenza imperfetto . Ed in vero una 
lunghezza tale:^ che iia aifolutamente vi* 
zipfa , non fi ha dal pieno numero de^ verfi : 
ma dall'eccedente numero de^ membri ^ o 
degrincifi , che dir gli vogliamo. 

Per tanto egli è da prefupporre quelj' 
che Demetrio Fàlereo nel libro della Lo- 
cuiione e' infegna ^ cioè che de' buoni Pe- 
rìodi y altri fon piccoli y altri mezzani y ed 
altri mailimi . I piccoli ( dice egli ) fon di 
due membri ^ i noezzani di tre y i mafllimi 
di quattro i e quegli^ che ne hanno di più^ 
fon viziofì • Ècco le fue parole giufta la 
^tfionedi Pier y cuori preilb Monfignor 
Panicarola nel Comento della particella 17. 
Terioiorum autem itMpres yi^idem ex dugbfis 
méhhfis totiBant : f^utl^ms mMem ex qmtuor * 
Qtrod ffifer qwUMf^^ n«9Ì mnfVMt intra ju^ 
Siam menfuram Peripdi mm^t^. Jismt autem 
^ ; • G 4 &trU 
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ìiff trmmhret quniam . Della ftefTà oppitiio* 
ne par , che fÒife ancor Cicerone nel libra 
deirOratore ^ là dóve afferma y che ex qua^. 
fuor y qnafi hexametrorum inflar 'verfuum quad 
fit y confiat fere fleM comfrehenfio . Quintilia- 
no poi concede al genio della facondia 
qualche cofa ancora di più i mentre dicbia*-. 
ra y che il Periodo , che ita fra gli eftremi 
del troppo breve, e dèi troppo lungo > è 
inliit. qu^Wo di quattro membri .: Habet^ ( dice 
Orat.iiL^* egli ) Ferfodus membra minimum duo • Medium 
^^l'-4' numerus wdetur quatuor; fed recifit frequen^. 
ter & flura. Or, pofte quefte. automa sì 
grandi , e di tanto pefo y io dimandò all' 
Oppofitore 3 com' egli può dar giiiftmneniie 
la taccia di troppo lungQ a quéfb Periodo , 
che, 3 fecondo Demetrio > £ Cicerone y è 
mezzano :^ fecondo . jpjoi Qyiatiliano , rdo** 
vrebbe chiamarfi men che mediocre? Iqn* 
perciocché egli noii ha più che* tre. fòli 
membri 3 ficcome efaminandolo: ora: .parte 
a patte y e dividendolo^ potremo .ageVdU 
mente comprendere • , : : . ; *: : 
DÌ€0 i fi ia qmUtkttate , . .^ « \ \-> , \ 

Xheal n>erekiàwm fmt gli auimi sìaaefiy 
VindnfltiaJ^dqtiaiai utmim s'4i)^dfs . 
FitrJiwerfifoefi.^^vxi . 



foggi y ed (mie f affando y e Timpraìti v 
, Cofe É&amio , ih pk bel fior- m ra(/c:' 
Ecca il prima membro . : - /j , . 
: Voiehè Dio y e Natura y ed Anor ^fi 

Locar eompitamcntc ogni 'viriate 

In qui bei lumi y mnd'io gioiofa wn)o: 
Ecco il (ecofìdo. 
' ^QutftOy e:queÌPaltrorin)o r- \ ; 

Non cMwien , cViotrafafJt y e terra mute • 
£cco il tèrzo ^ e la fin del Periodo . / : - 

Né qui trahfciar fi dee di cònfiderare^ 
c^tùt sì fatti Periodi compofti dd tre inem^ 
bri fono ^ al parete del Dottiffimo Panica- 
rola, di fomtQa vaghezza > e lo dice egli 
neUa Parafrafi della particella fopraccitata 
di Demetrio Falere© , xóti quelle parole: 
Sotto a quefto 'n$merf> ( parla de' quattrà 
-membri ) alcuni di tre fene potranno formai^fy 
e faranno bélliffimi. Il che viene altresì vi* 
rilmeme foftenuto dair Autor della. Rettò*^ 
rica ad Erennio , ov* egli , favellando ditali 
Pe^niodi^ afferma^ che commodijjima y & ab-- 
folutijfima efiy quAex tribu$ confiat he paSh: 
Et inimico froderas : ^ amicum létdebài : ^ 
tibi-iffi non tònfulebas. Pure da quefta! auto- 
rità {^lÒ nafeére un' altra óppóuziotìe , con-* 

tro.al Petrarca ; cioè^ cbe il Penodo j che 

'.:.'■. "- •-■ ^ " fi 
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fi vuol qui difendere non fia longo per 
gran numero ^^ ma ben ^ per lunghezza di 
membri^ che fon ben d'altra mifura^ die 
quegli y i quali veAgon recaci in quefto luo- 
go di quel Retore^ graviffimo ^ ancorché 
icofìofciuto * Ma quefta Cenfurà^ invece di 
vituperare 3 efalta a maggior fegno il noftro 
Poetai concioffiacofachè i membri lunghi 
de* Perìodi , fecondo Demetrio Falereo , 

» .«%. xr rendono il parlare magnifico : Mafrntfictum 
entm quiddam eft (dice egu ) (Mms loagipudo. 
I^ (teflbjHire ci vietf infegnato da Tor* 
quato Taffo, ne' fuoi Difcorfidel Poema 

^' *** Eroico^ ne' quali conferma , ed efemplifica 
la Dottrina di Demetrio medeiimo con 
quefte parole : Segtiendo ^dmnqiie il trattar 
delt Elocuf^ione ^ io dica^ che la lungbt^ijyi de" 
Membri , e de" Feriodi ^ o delle claufuU , che 
'vogliam dirla ^ fa il furiar grande ^ e magni^ 
fico y nofifolónelUfrofa y ma nel nferfo ancora; 
come in qnegli : 
' Tu:^ cphaiy per arricchir d'an bel tefanro , 

. Vl^te i^antècbe^ e Ir moderne carte , 
V . Volando al del cdla'.rerrena foma ; 

Sai daWi$Mferio del Figlinol di Marte 
' ^^ Ai grande Aa^fio^ ebe di n^rde LasOù 

'^ J!irc moltt trioi^Mndo. emònia ckibma y 

Ncir 



H^dfrui 'ngurifi del fito/at^iU. Sima : 
SfefltfiattqMntttfMforf^fi. : . ,. ^ 
Kd s^ijlM9glìi»hri: 

Qnely che d'odore y e di tolor ^mff^ -, 
VodortferOy e Utddù Omn$9y 
¥rmtti sfiori y erète ^ tfrùu^^ d^é^it FotÈcnfa 
lyogm rata e€toUenf(a il p^gk a^eà^ . 
Dolce mio Lauro j ave iAitmtfde» 
Ogni Belk^0y ogm Firtmee ardente : . 
Vedrva àllg f§m omini oMefta^eùf'e. / 
li mio Signor federfi y e le mm Be$ . 
lEd in ^wgH altri: . ^ ^ : t » 

; . Qjaanà^ io mi n^o^o indietro a mirar gli anni ^ 

Cbanno fuggendo i miei: pei^erifparjiy 
E jpentoiil foco , ov\agghiaccian4ù g" arjty 
Efimtoilrifojofiwttaffimni: 
Rottala fé degli amor ofi inganni :. 
. E fol dgw fartii d'ogni mio hen farfiy . 
Vana nd cielo y e f altra intMa fiarjiy 
E prdntioil guadagno de miei d^i : 
Io mi rifcuùto. / ,, • 

Or fé per Ja iunghezza de* membri: diventa 
il parlare tiuitò magnifico , quanto da <]ue« 
fti Autori eviene aflèrito^ e quanto negli 
allegati efempli fi vede : dir non loderà il 
Petraróa, cbe i|>et qiiefta ftrada ha cercato 

in quefto. paiffs di dar^ miiy ifacig» »Mf 
». , Poe* 



iòS ^ I>iMa detta 

Poetica fuia locuzione? Imperocché tal ca-^ 
rattere^ fé non da per tutto, almeno iti 
varj luoghi^ e fparfamente richìedevafi in 
^udle Canzoni , che y eflendò di foggetto 
amorofo ^ compor fi dovevano nel carattere 
Biedìócre^il quale rifutta da un prudente, 
e giufto frammifchiamento di tenue , e di 
Magnifico « Ecco adunque baftevolmente 

J)rovato come quefto Perìodo non pecca di 
bverchia lunghezza : anzi dalle ragioni fin 
qui ' reóatè c^aramente apparifee , come , 
tutto ciò 3 che può aver dato motivo air 
Oppofizione^ invece di rènderlo in quefta 
parte viziofo y mirabilmente T illuftra . 

Del rimanente poi y dicendo il Signor 
Muratori^ che in quefto particolare non 
vorrebbe imitare il Petrarca , o altri Poeti, 
io mi dò a credere, che i Giovani ftudiofi, 
a prò de* quali egli ha formata sì bella 
Cenfura^ dovranno in avvenire guardaHi 
affatto da una fimile imitazione. Nulladi- 
meno '^ fé alcun Valentuomo, e provetta 
incorreffe in itn'error di tal fatta ^ non Ci 
sbigottifca punto per quefto : anzi fi rin« 
cuori fulla certézza d'aver! logli per compa^ 
gno fra* Latini iVirgilio^ di -dii, fé. bene 
potrobbono qui allegarfiinfilnki gU efempli, 

• • * COQ^ 



Canf(om Tersila . « «^ 

contuttociò mi contenterò di recar ^uefta 
folo; amando 4i fchivare al poflìbile ima 
nojofa lunghézza : 

Tum Merofem ^ atque Erimanth» ^ manu tum 

fieruit Afhydnum: 
Tum Einam ^ ardcntem ocnìis y ammifytf§ Jhnrii. 

frementemi , ''''*^* 

Hm jaculà ( neq$fe cnim j acuto wfom ilk 

dedifftt;) , , 
S<d magtmmfirideu$ contorta fbatarifUfnmh^ 
Fulmini s a3a modoy quam me duo t aorta 

terga y 
Nec duplici fquama lorica fidclis y àt auro 
Sujitnuit. 

Potremmo addurre in efempìo molti 
paffi ancora d'altri pur Latini del mig^oc 
lecolo : .e di non pochi parimente del mi* 
ghor fecolo de* Tofcani^ cioè> di Jacopo 
Sanazzaro , di Lodovico Martelli y di Pietro 
Bembo > del Molza^ del Guidiccione, d'An-» 
nibal Caro y di Luigi TanfiUo ^ e di Bemar^ 
do ^ e Torquato Taflb^ e di' cent* altri di 
primo grido ^ da me diligentemente oflèr- 
vati i ma lunga y e ftucchevol cofa fnf ebbe 
il qui rapportarli « 



Oppoi 



tté • Difèfa iéHa 
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Oppoflziofle VI. 

yy JET ofiuro iìfcntimatù Je^ figuenti ^erfi\ 
y, ^ quel poca eh' io fono &c N§i hfcian^ 
yy doy che gli Effofitori faccimof dire al Poeta 
yi <iè^y 4ÌfegU f4tM din ftìt thiaraiaente y e 
y^ laf dando y cV altri ammiri cià^ ebe ma io- 
^y iM$dei fegàitiamo fi m^ftro taatmiao. . . 




C^efto fi è un paCo y in cui pare 3 che 
rOppofitoire abbia Voluto far pompa di 
fottiglic2za col rinvenire TofcuritìL in que' 
verfi:'' • r • * - ^' '- ^ 

E qufl pO€éy ch'io fono 

Mi fa di loro una prfetfid imma y 
i qoali certamente^ al giudizio di chi che 
fia y Sembrano efTere per tal maniera chiari y 
ciba nulla più. E che ciò fia vero^ ofier-^ 
viii y che i Cotnentatoìi nelP ipoelligenza di 
quefti verfi non fanno alcuna contefa > anzi 
convengon tutti neiraflegnar loro il prò* 
prio fignificato . Vegganfi fopra ciò il Da* 

niello. 



niello , l*ErÌ2zo , il CaiìelvecroVed il Var^* 
chi , V qiiaii poiTono aggnigncìirii il VellOi* 
tello^ ed il Gefualdo : quantunque rechìMio 
qdefti due ultimi una loro fpiesazio&e per 
avventura più fottile , che lock ì pec ;atr ^ 
cted' io, qualche cofa di nuovo > e per ao« 
cattar lode coi dipartirli dalla comune fen^f 
tenza . Bafta per tanto , che qui fi muti 
Tordine delle voci in quefto modo e Une 
perpcìM norma di loro mi fa qnol foio , €b\ i(k 
fono : e fubito fi conofce y che il Petrarca 
in quefto luogo coiifefla ^ che la poca vir« 
tu y che è in lui ( poca la chiama per gran 
modeftia ) tutta è per cagion delle regole 
di ben vivere , che egli ha apprefo dal Di^ 
vin Raggio di quelle Pupille. Ma poi per 
qual motivo dovrà quefto fenfo. parere CQ^ 
tanto ofcuro ? E le parole fono propriflime 
( conforme fi vede.) e fono ufit«te : e la 
femenza è tale, che ( giufta Ermogene ) fi 
dee chiamar pura 4 mentre fi fente fpefte 
volte per le bocche di molti : Snnf igifnr ^^Form. 
fintenìia fnra ( dice egli) qna.àmmumjmip ^ di' cui 
commnnety mei qnà ad anmes pcrvtnhinfiy mn^. vitati, 
pmjenm midenunr ; cnm pr fé ipfa mànifeftà 
finty é" cognita y nihilqne :babe$nt ramnUtnm^ ^ 
àttt 4xcogitatnm .^ Certamente no» jr? ha Pr« 

fce- 



feepòlò 'addottrinato da valente 
che non gli dica , m fegno di gratitudine r^ 
Voi m*àvete fatto quel poco , eh* io fono. 
* Ma replicherà forfè il Cenfore y che 
quéftò fenfo è fatto ofcuro dal mal' ordine 
delle parole^ da cui ne nfulta^una viziofa 
anfibologia 9 mentre* non fi conofce^ .fé il 
Petrarca fia fatto quel poco ;ch^^li è , dalla 
fiofma degli occhia ovvero fé norma de^i 
occhi fi faccia dì quel poco^ ch'egli è. 
r-. A quefto purts agevolmente fi rifpcm- 
de; <:on dire, che di sì fatte anfibologie 
ne troverà molte nella noftca lingua^ e per 
Gonfeguenza^ molti altri Autori gli dove^ 
ranno parere ofcuri } avvegnaché noi non 
abbiam cafi de' Nomi y che diverfamente 
finifcano, come i Latini 3 eccetto che in al- 
cuni pronomi, onde il primo, ed il quarta 
cafo fembran lo fteffoé Potrebbono, nott 
ha dubbio, diftinguerfi con qualche arti*, 
colo, conferme nel fecondo 9 e negli altri 
cafi coftumafi : ma, com^'è manifeflo, iiol 
comporta la noftra favella • Eifendo. dun«^ 
que cosi neceflarie le anfibologie nei To- 
rcano idioma, è ftato pur necefiàrio un ta«^ 
cito accordo tra' noflri Componitori , che 
non debba riprenderfi,. come viziofa.quelL\ 
^ . anfi-. 



anfibologia 5 la quale ^ fé aon fubito, z\^ 
meno in af^preflb nttan tolta dal contefto 
delle fentenze • E qui nói fiamo nel cafoé 
poiché lèggendo immediatam^eite dopo que«» 
fto ai^bo^ogiGO fenfo ^^[lae^ verfi : 

TùicVio |/r 'n)rii m prma 

S€i^a loro 4 écM fmr mom mcffi informe: 
fubito fiani coftretti ad mtelidere ^ cbe la 
norma degli Ocdri ò tqueila ^ che fa eflere 
il Poeta quel poco, cfa'iegli i : e non già ^ 
che quel poco^ ch*^li è ^ io la eCete una 
perpetua nonna degli Occhi. Non voglio 
nulladimeno negare , che il Petrarca poteflb 
fpiegarfi più chiaramente : ma dico bensì ^ 
che a ciò non era egli tenuto } poiché bafta^ 
che il Poeta ii fpieghi in guifa^ che da i pia , 
e da i migliori fi lafci intendere s altrametì- 
te per voler troppo affettar la chiareeza ^ 
può far y <^e degeneri bene fpeflb lo ftik 
neirumile ^ e nel dimèiib \ e (ara coftretto 
ad efcludière aieùna di quelle forme > \t 
quali . acciocché lo ftile più fi foftenga, 
neceilariamente richiesizonu . 



Qyl fi Vuor àtìehé àg^tìgnere , che 

Sna fimile anfibologia fi vede nella feconda 
A^HùkpSSùk ptìmA di qufefte Cannóni in 
que' due vesfii 

H Fa. 



fi4 Difefa JeUa ,. 

Voftro gentile f degno 

Forfè. che aliar mta indegnitate offende: 
e nulladimeno il Signor Muratori j criti- 
cando quel fenfo^ non fi moftra punto of- 
fefo da tale anfibologia : anzi da fé ne fa 
la corruzione in quelle parole : U dire , 
ebe f indignitade offende lo f degno gentile ^ è 
forma , che pnò forje offendere la dilicate^f^a di 
qualche Lettore . Or fé qui non ha a fdegno 
di coflruire in sì £itu maniera : non vuol* 
egli degnarfi di farlo anche in quefto luogo ? 
Per tanto vo' lufingarmi , che per Tavve- 
nire il Gentiliffiaio Oppofitore fia per ufare 
xlue atti di Virtù : Tuno verfo il Petrarca ^ 
Taltro verfo coloro, chel leggeranno. Il 
primo fi è di ravvifare per lodevole in quel 
Divino Poeu ciò, ch'egli fin' ora ha ripu« 
tato per vizio : Taltro poi di permettere al 
comun de' Letterati d'ammirare nello fiefib 
tutto quanto riefce loro comprendervi di 
inaravigliofo infieme , e di chiaro . 

Oppofizione VIL 



py , Tutti gli altri diletti ec. Ha detto di. 
,, fopa lofieJSo con altre parole . 

Ri. 



Cannone Teri^a^ iij 

Rilpofta. 

" Egli è certo ^ che chiunque trafcorren* 
do di pai&ggio i verfi di quefta ftanza nulla 
s'internerà per entro a' Xentimenti > ch'efla 
racchiude , fi darà fubico a credere y che 
il Petrarca ridica lo fteffo y ch*egH già detco 
aveva nelle due prime Sorelle . Ma fé al- 
cuno per Io contrario fi diletterà di pro- 
fondarfi ad inveftigare il vero intendimento 
di tutta la Canzone : s^accorgerà ben tofto^ 
che , parlando qui il Poeta di quella gio«> 
condita, che natce nella Volontà per Tefer^ 
cizio de' fuoi abiti virtuofiy egli non ha 
giammai detto quefte medefime cofe con 
altre parole. Imperciocché di tal giocoor 
dita della ménte y procedente da un' eferci- 
zio di fimil fatta, non gli fi è giammai of- 
ferta nell'altre Canzoni occafion veruna di 
favellarne ì per lo che fi converrà conchiu- 
dere, ch'ei non Tha fatto. 

In fomma qui fi afferma , che tutti gli 
altri diletti 3 cioè, i diletti ^ che nafcono 
nel fenfo , e quegli ancora , che nella men- 
te precedono dal contemplare , gli ha per 

H 2 mi- 



^t6 Difefa detta 

minori dì quegli , che fente la fua volontà 
per le operazioni delle virtù o in Lui pofte ^ 
o mofle in Lui ad operare da gli Occhi di 
Laura. Trovinfi altri luoghi, in quefte tre 
Canzoni^ ne' quali dal Poeta fi padt:di tali 
diletti j e fé ne parli con tale efpreifiooe^ 
t allora il Signor* Oppofitore ^rr<r mihimMm 
gnus AfcUo. 

Oppofiaoae VTIL 

^9 Hósì n)eieff$ io fifa ^ 

y^ C(:^é Amar dolcemente gli ffnermi 

yy Soh mn giorMo da frejfò y 

yy Sen^a nnAger giammai rota fapema^ 

yy Né peafajp sTahrai , né di mefieffo : 

^ £ 7 iatter gli occhi miei mm fojfc Jfeffo. 

^y Affetto di gran tenerezza è il iejiaerio di 

yy poter mirare con si intenjo fgnardo gli Occhi 

yy di coffei; henchè ad alcnno menfcvero foffk 

yy parere y cV egli farebbe ftuto nna bella JlgnrM 

>y pittarefca in faeWatto. 



Rifpo^ 



C4m(we Ten^fi . % i^ 




Tutti coloro y 9L quali fta fomoamerict 
» cuore Ja gloria del noftro Poeta > debbo- 
no render grazie infinite ali* umanismo 
Cenfore, per la bontà da lui avuta nel ,ri^ 
conofcere in quefto paflb un' affetto di gran 
tenerezza > ma non gli potran forfè sì age- 
volmente perdonare cb'egli fia andato cer- 
cando quello, che avrebbon potuto dir 
fopra ciò i men fev«ri, e che , avendolo 
tro^^ito , aU3Ìa avuto cuore di pubblicarlo 
fenza infieme far loro . una ben fevera cor- 
rezione , com'efli appunto meriterebbero. 

d4 refto egli è chiaro , che il Poeta 
era Amante ardehtiflimo> però come tale 
non doveva punto curarfi di ciò , che altri 
doveilero^ riaicolofamente di Lui parlare ji 
purché a fuo prò £^ceflè da quel y eh' egli 
cfa. A}i^ a miti è molto bea noto quel 
detto d'Ovvidia: * 

Nóm beffe etmumnnty nee in mm feék 
nHnrantmr . /: 

Mijtfiai y & Am$r : 
t^vanàì non conveniva ^ die il Peonrca ac« 

H 3 ten- 
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tendefle molto ad un'eftemo decoro : quan- 
do per altro era tutto applicato al Aio vero, 
ed interno ornamento . ScriiTe il Ficino , 
inconvh. ^^^ * S^^ Pimenti prfetuaformofi corforis fra^ 
viaton. fentia ofus cfi \ ut ejus illuftraùom continue 
orat. 6. Incejcant yfon)eantury et ohle^entuf • Fu dun- 
^^^' ' que neceffario , che il Petrarca , a cui quefto 
doveva efler molto ben noto , fi fentifle in- 
fiammato d'un tal defiderio di ftar fempre 
filo in quelle beate Pupille s tanto più y che 
refperienza moftrato gli aveva ^ che dal 
femplicemente vederle Tanimo Aio ne. rice- 
veva doti di rariffimo pregio > e forfè dicea 
per entro il fuo cuore : Quante più ne ri^ 
ce vero dal contemplarle perpetuamente^ e 
fenza un minimo interrompimento dì si 
profittevol vifipne? 

Io dico adunque 3 che qui il Poeta ha 
voluto efprimere un defiderio da Amante , 
e da Amante vero.:ted amico deirOneftà 
del fuo cuore j^è .fnegUo poteva venirgli 
fatto d'efprimerfo . È le altri vi apprende 
defo Alita ^ rende in ciò pago il Poeta me^ 
dafimo ^ a cui molto^ cale;, che queftai vi fia 
apprefa , come quella che. felicemente j e 
con pienezza giova ad' efprixnere la vee- 
menza dei fuò Amore. 

Un* 



Un'akro defiderio , o vogliam dire ira-* 
magine (imile a quefta^ ritrovafi efpreda 
dal Petrarca nella Canzone S" il dijji mai : 
la quale mirafi in que^ verfi: 

S* il dijfì y io ff taccia a quella y cb^ $ torni 

Sol chi ufo in fofca cella 

Dal diy che ìa mammella 

La f ci ai , fin che fifvella 

Da me Palma , adorar ; forfè il farei . 
Non può negarfi) che qui parimente non 
s*efprima cofa ^ che veduta farebbe una bella 
figura pitturefca y per ufare anch^ io le pa^* 
iole iftefle delP Oppofitore i con tutto ciò 
lioi veggiamb 3 ctie da si fatte immagini 
non ha voluto punto aftenerfi il Poeta : 
anzi gli è piaciuto di replicarle ; dal che fi . 
può ragionevolmente inrerire , ch'Egli abbia \ 
molto ben conofciuto ^ quanto coir efpref- 
fione di fimili defiderj venga a palefarfi la 
grandezza del fuo Amore : e che perciò le 
abbia volute inferire più d'una volta nel 
fuo Canzoniero . E y per vero dire ^ Egli 
don ha errato} poiché chiunque legge si 
fatte cofe fenza dubbio è forzato a dire : 
Grandiffimo Amore bifogna in vero , che 
fia quéfto del Poeta verfo Madonna Lauraj 
die ha virtù di dettare in Lui defider) di 

H 4 ' cofe 
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cofe tai^o c$|>rìcciorQ, e db* QulU coovea» 

gono al Tao decoro « 

Oppofizione IX. 

y, Se wuol dire : Q^Jia dejidem mi nuiHtiene 
,, in witay hemhè io non ifp^ri di mai for^ 
^ nirlo : egli nfi'vea ben di. poco. Se ntMol dire, 
,, (cofw io credoy che ^v^lia ) e ifin)0 y ciol^ 
yy fono fuori di fferanra d^efe^^irc ciò > che 
^y defidero : piò fMnere jirano ad aUnni il dirr^: 
^ fuwi di fperan^a del dejire • Ma fmfia^ 
yy nalmente }uà cantar^ per una figura^ 

Rifpofta. 

QjMfb verfo , con ttmo rigor cenfu* 
rato, ha veramente il fenfo, che in prioio 
luogo gli dà il noftro Critico : e per mag* 
giore chiarezza piacenti di (piegarlo cosVf 
Io vivo , cioè., io meno una vita di AtnanH 
te , . che fi. nudrifce di. folo deiìdedo, lenat 
f^eranza . Ove fi ponga mente , che io difli ; 

via d'Àmmts v perchè d'altra vitn non d«Ke 

inten- 
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Cantinate Tt^ij^g . tit 

imetiderfi in quicfto luogo} non' potendo 
trovarli perfona alcuna di fenaO^ €4ì({ In^ 
tenda voler qui il Poeta (ignifìcac«> che, 
qu^fto defiderio gli man^etlga la vita> «i 
quella guifà medefima^ che ella è a noi: 
confervata dal foftentamento del cibo- Di« 
ce roppoiftote^ che quefto è Un viver di 
poco re ben volentieri gli fi concedè % anzi 
afferifco ancora di più ^ che il Petrarca 
quefto raedefifno volfe fignificare > per farcì 
intendere una gran miferia della Aia vira • 

Ma qui altri replicherebbe non poterfi 
defiderar giammai cofa impoflibile : ed eflèr* 
cvidemiramo ^ che il bene impoflibile non 
è oggetto del defiderio^ ma bensì della fola 
difperazione - 

Or prima di venire alla rifpofta parmì 
doverci pi:emet{ere la difefa > che imptende 
Euftazio a favore d' Omero fopra alcuni ^.^ 
verfi delllliade , kì cui fi dice da quel sì 
chiaro Poeta > che Borea £e gravide alcune 
cavalle^ F imfpffibik ( fon parole del va^ Dìfef. a 
lehdffima Scolìafte raòponMe* « volfiariz*^ ^^^^^ ^*- 



ilOt 
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Ili J^if^fr <fc//4r 

generati da Borea. Rifpondendo per tanto 
colle parole d'Euftazio alFoppofìzione dico^ 
che veramente egli è impoffibile y appreflb 
i Filofofi , che altri defideri cofa impoffibile ; 
tuttavia quefto parlare prende (igurtà dalla 
cagione Divina : dicendofi implicitamente 
in quefto luogo y che un tal defiderio è 
opera d'Amore • Imperciocché non è forfè 
Amore creduto un Dio ? Non è quel Nu- 
me , al quale i Poeti hanno attribuito un* 
onnipotente dominio fovra tutto il regno 
della Narara? £ non cantò di lui ranti« 
Mphoiùg. chiflimo Orfeo riferito da Natal Conti : 

alti 
Sceftra tenes : tu faot wentos Dea farturit^ 

alma 
Frugifera y aut pontus tumidusy W Tarm 

tarus ipfe 
Et regis y & cuuliafleBif tnoderaminefolusì 
Oltre di che bifognerebbe non aver' occhi 
pet non veder* infiniti y ed al pari di que- 
fto ftravaganti miracoU y che fa tutto giorno 
nel Mondo quefto cieco Tiranno del cuore 
umano • 

Potrebbe!] anche intendere quefto pa/7b 
fecondo Foppinione del Varchi y il quale 

nelle 



nclte belliffime fuc Lezioni d*Amore aflert- j^^^^ ,^ 
fce y che il Petrarca qu) f/fn/cUò carne Fatta y queft. €. 
e come innamordto , e forfè gli furerà così 
( cioè di eiTere amante di lolo defiderio ) 
mu dt certo non era:^ come àimùfkra e^ fi^ 
in pà luoghi ; con quel j che fiegue . £ per 
verità molte volte gl^ Innamorati in quefta 
parte fono in errore ì poiché quelle difii<* 
coirà ^ che rendono folamente arduo Tog-* 
getto ^ a cui tendono , fembra loro per la 
veemenza del cieco a£fetto ^ che lo rendano 
anzi imponibile . Quinci afTolutamènte di- 
cono d'amare , o di defiderare fenza fpe« 
ranza y il che. è una bugia > che per lo in* 
ganno fi deve lor perdonare . 

Oppofizione X* 

yy A&gfW altri ^verji ( cioè in qnefii: 
^ Ma le ferite imfreffe 
yy ^ Volgon fer fori(a il cor piagato altrvoe} 
yy fotrime defiderarfi miftorc ofc$rifà^ 




Rifpofta, 

• 

Eecoet la feconda voka a oambattef» 
colle tenebre. Il Cenfore^ nelPòppofizioiie 
fefta , biafimò come òfcuco U Petrarca : e 
qui gli rìnfacda. dì nuovo Tìftedo difetto • 
Ma y ficcòme è allora accaduto ^ così anche 
di prefente ne avvieoe^ che dopo ima bea^ 
accurata fpeculazione non mi rìeice cono* 
fccre alcuna ofcurità in quefto luogo j av- 
vei^a che qui non fi fcorge ofcurità nelle 
paiole y non nella frafe ^ non finalmente nel 
penfiero troppo ako , e di foverchio recon« 
dito} intendendofi fubito per deduzioi» 
ciò y che neceiTariamente fi deve intendere 
( ed è cofa ^ che fuole d^ordinario accadere ) 
cioè a dire , che uno ^ il quale venga ferito ^ 
fia diftrattò àsL ciò^ che principalmente gli 
ftava a cuore ^ e à tutt*altra rivòlgafi , cioè^ 
o ad iny o a triftezza, o ad altre sh fatte 
perturbaÙMii • Ma m me ora non a'afperta 
andar cercando , in che fia ripofta quefta 
tanta ofcurità ^ che^quì ha ritrovato il Cen«> 
forei e forfè farei una inutil fatica ^ po- 
nendomi a confutare j ciò ^ che etto non 
^u ^ ha 
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ha intefo di direi Gccome io temo, che fia 
tcc»liuo in naM «lui Isaghi pec h br» 
vita , e per la poca fpecificazione delle 
Cenlure , che fpeue vohe mi hanno obbli- 
g^to ad indoTintre. Pia tofto tefta a ca- 
rico del Critico il provate , e fiu cono- 
icete^in che còalìfta l'ofcunt^, ch'fegli op> 
pone. Del rimanerne in ordine a queuo 
punto dovrò dir tanto in appreHb, che 
Uàk fiifficiente aiicsfa> pec tUiaitcìcqiieftì 
ObbieDone. 



COtb 



ti6 Di fifa detta 

CONSIDERAZIONI 

SOPRA ALCUNI AVVÈRTIMENtl 

1>EL SIGNOR MURATORI 

' * • 

Intorno air O fiorita de CamfMf minti 

Toetici . 

IL Dottiamo Oppoficore y dopo quefte 
Cenfure , fatte contro a^ già fegnati luo- 
ghi particolari di tutte e tre le Canzoni 
degli Occhi ^ conchiude il fuo giudizio con 
alcuni avvertimenti intorno all'ofcurità dati 
a* Giovani ftudiofi del poetare • Ma , per« 
thè alcuni di tali avvertimenti fuppongono 
difetto nel noftro Poeta ^ da noi u vogliono 
brevemente efaminare • 

Avvertimento L 

^^ Kon hi fogna credere y che fia gran fregio 

jy ^/ far n)erj$ tali , che fem^a i Coment atori y 

yy non R fojjanù intendere m mef(^^anamentc 

^y dotte. 

Rifpo. 



Rilpofta. 

Qtiefto infegnamento non può «f&r 
migliore y ed è veramente degno del finii&« 
mo avvedimento del Signor Muratori : tan« 
to folo però y che fì voglia diftinguere la 
di lui propoiizione . Imperciocché s'egli 
pretende vietare a* Componitori di Poefie 
il fare in ogni componimento loro ^ e per 
tutto il corib di ciafcheduno di effi^ de' 
verfi di cocal tempra y che y per elTer pie- 
namente intefi da^ mezzanamente dotti ^ 
chieggan foccorfo y e luce da' Comentatori^ 
io gli con^cedo di buona voglia, che ciò 
non folamente non fia gran pregio : ma di 
più che fia cofa biafimevole molto, e da 
sfuggirti. Ove che per lo contrario non 
faprei come mai ridurmi a credergli , che 
verfi tali non poflfano ufarfi alcuna volta a 
fuo tempo , ed a proprio luogo > fema 
taccia veruna di viziofa Ofcuritàé 

£ certamente chiunque fi prendeiTe ad 
imitare FÀleiTandra , o , come altri voglio- 
no y la Caffandra di Licofrone , ohfcHrum '« wrto 
illud Toma ( conforme lo chiamò Suida ) ^y^'f'^'^' 

evo- 
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e volefle parlar femore da Oracolo ( come 
appunto pare , che ua(i (atto in quello ftra* 
vagante componimento ) quafi che afpirafle 
anch>gli, a guifa di colui rapportato da 
Infili. Qiji^Àlktio y a quello fciocco vanto di fen« 
orat^ d.% tìrfi dìr6 dagli ftefli Maeftrì : AT/^w^ ego ipfi 
èat.u intelkM : non farebbe per avventura meri- 
tevole di tndta lode • Ma chi il più delle 
volte ^ e nella maggior parte de* iuoi con- 
eetti 3 anÈi poco meno ^ che fempre fi lafcia 
ffitetidefé^ ftii p^er dire , infin dal volgo 
( come fa appunto il noftro Poeta ) quegli 
merita invito pieniflitna approvazione , e 
lode y (e alcuna volta y ancora coirartificio 
d\ina niezisana ofcurkà^ terca di far com< 
patire più maeftofe le fae Poefie . In prova 
di che batta folb y che fi rimirino i Latini 
Poeti y de* i^uali non ven' è pur* uno , che 
tò* fenfi diiari non abbia leggiadramente 
mefcolati gli ófcuri : intorno a' quali fi fa 
molto bene ^ quanto i Comentatori abbiano 
avuto per la paflato y ed abbiano tuttavia 
a farneticare per porli in chiaro y e render* 
gli incelligibiu a* mezzanamente eruditi • 
Ma qui ineaksa rOppofitore, e dice, che 
in alcuni luoghi del Petrarca non fi vede 
quefta mezzana Ofcuiità : ma vi fono tene* 
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hte pia denfe, e più palpabili di quelle 
d'Egitto > edio vo argomentando ^ che ei 
r intenda così per ciò^ che da lui fi fog« 
giunfe^ dicendo: 

m 

Avvertimento IL 

^ Il farli poi tali y che fn la tnauicra delh 
)> Jfh&^^fi ^^^ frano poco intelligibili : an^i il 
^, farli tali , che gli JleJJl Jnterpetri folamentc 
^y indonìinando ne pojp{po cannare il fenfo y e 
^y combattano fra ai loro nel determinare qnal 
yy *fia il 'Vero fenfo: pud ejfere un gran difetto z 

Rifpofta* 

, Io contuttociò tengo ferma oppinio^ 
ne^ che con gran difficolcà potrà moftrar* 
inifi y come i fenfi del ' Petrarca fieno co* 
tanto malagevoli > e quafi impoffibili a pe*^ 
netrarfi > mentre io fteuo > fé mal non m*ap« 
pongo y mi. perfuado oggimai d^a vere intefa 
<non folamente ciafchedun fenfo di quefle 
tre CanzcHìi : ma altresì tutti quanti ve n* ha 
per entro al Canzoniero ^ ogni qual volta 
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mi è avvenuto di leggerlo; eceettuatanè 
però quella Canzone teiTuta a bella pofta 
di fenfi ofcurì , la quale incomincia : 

Mai non ow fik cantar y coni io foknufT . 

V intendimento della quale y dice il Daniello^ 

Kfl c«» è sì ^velato.fd ojeuroy che non fare ioy ma né 

'*^^ • Edifo y che PBntmma di Sfinge , pè le Najadij 

che quegli di Temi , ni Apollo me de fimo a; di^^ 

notarlo y e dichiararlo farebbe /ufficiente 4 O» 

dò , che da me s'intende ( che pure non 
fonO) né pretendo in verun conto d^anno- 
vararmi tra gli uomini fottiliffimi ) come 
può egli mai chiamare poco intelligibile ? 

Replica nulladimeno il Signor* Oppo*^ 
fitore in quefto fecondo avvertimento y che 
non rade volte pare y che gli Efpofitori ne 
cavino da alcuni pafli il fenfo fo!amente in- 
dovinando y e, che fpeflfo combattano fra 
di loro nel deteirminare quale fia ftato il 
pènfier del Poeta . 

Ma io rifpondo y quanto alla^ prima 
parte di quefto fuo giudizio^ che non v'è 
Efpofitore , di quanti mi è riufcito vedere ^ 
il quale fi dichiari dMndovinare s e ciafche^ 
duno pretende di porre in chiaro a gli Stu^ 
diofi r intenzion del Poeta , e tutti T'adem- 
piono invero con. fomma gloria • Qiianto 

poi 



poi alla feconda 9 dico> che da ttfli contrae 
fii infqrci fra: coloro y che cosientano y ar« 
gomentar non il dee, che vi fia ofcurità 
eccedente ne' fenfi del componimeoco da 
effi cooientatQ) ma pù.cùfto, che vi fia un 
non io che diprodigìofo» mentre pofTon 
diverfamence incendere ^ ed > in qualunque 
modo ci& fieguà, Tempre T interpecrazion 
lorq perfettamente s*adacta air unione, ed 
allo leppo y che da principio fi prefì^e il 
Poeta • Aggiungati inoltre , che non di rado 
quefti contraftì avvengono per 1 ambizione 
de' medefimi Erpófitorii mentre- ciafctfn di 
loro cerca lode dal trovar nuovi penfieri;, 
non volendo comparire s) poVeri di fotti:- 
ghezza, e d'ingegno , che abbiano ^itnei^ 
dicar dagli altri; le iota confidei9ZiQni> 
Finalmente fi oflervi^' cbe^ fé hannQ à cei)^ 
furarfi le compofi&oni^ ove fembra^ che i 
Comematorì indovinino interpetrando ,.t 
dove combattono fra di, lòto., egli è certo ^ 
che fovra tutte F altre meriteranno eflere 
biafimàte le' Poesìe ^ deV Latini y de* quali 
reftanci tuttavia antichi , ed ogni giorno 
vengono in luce celebratiffimi Chiofatori • 

E per riftringermi qui al poffibile, 
lafciato da parte ciafchedun' altro di que^ 
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Poeti migliori , unicamente m'appiglierò 
airOttìmo , cioè al Divino Virgilio , di cui 
è oggimai notiamo in quanti luoghi de* 
fiioi maravighofi Poemi fieno difcrepanti 
chiariffimi Uomini , che *1 comentano. E 
ciò y non folo neirEneide , ove fi cantano 
co fé y che richieggono ftile magnifico , il 
quale alcuna volta colPofcurità fi foftiene: 
ma fino nelle Buccoliche y che fono ^ ed 
efTer dovevano di ftil tenue; di cui> fecon- 
dò Demetrio Falereo, è propriifima la chia^ 
rezza. Io per non mancare di diligenza^ 
ed infieme non mi render foverchiamente 
tediofo colla moltitudine degli efemplì, 
recherò folamente un' Egloga delle più 
brevi y che fieno ftate compofte da quel 
famofo Poeta, e fi vedrà in quanti luoghi 
di effa y fonò tra di loro contrarj sì i mo- 
derni ^ che gli antichi Efpofitori • Sia quefla 
k feconda tutta tenera , e tutta amorofa, 
che comincia : Fomofum Taftor Corydon ar^ 
dchat Alexin. 

Avvi in primo luogo difcordia fra 
Pier Nanni , il Turnebo^ e'I P. Lodovico 
della Cerda fui la parola incondita s poiché il 
primo dice /che ^tx inconiUta s^mttnàonio 
cofe fatte dalla natura ^^ non dall'arte : ia 
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quel modò^ che Donato Gramàtico chia* 
ino le interiezioni inconditas > perchè fon 
generate dalla Natura y e non dall'Arte • 
Ma il fecondo crede y che queftk parolai 
fignifichi fentenze profferite in profa , le 
quali dal Poeta in appreflb fieno ftate pofte 
ih verfo. Finalmente s*oppone il terzo a 
quefta fpofizionc dicendo : tale non poter* 
eflere fiata V intenzion di Virgilio j inentre 
immediatamente fa ^ che Coridone dica i 
fuoi verfi • Quindi foggiunge la propria 
oppinione, ed è^ che per incondita pofTano 
intenderfi verfi fatti air improvvifo • 

Siegue in appreffo una gran contefa 
tra Servio, Gio; Scopa, e i^drian Turnebo 
fuddetto neir intelligenza di que* due verfi: 
Thejtylis et rafido fejjls Mejforibus aftu 
Allia^fsrfiUMmque berbas €Qntundit oltntes; 
concioffiache, fé bene qui a prima vifta 
s' intende , che quefta Villanella prepara il 
cibo a*. Mietitori : contuttc^ciò non è chia- 
ro a qual fine Virgilio le Caccia hx queir 
unione d'aglio , e di fermoUit^o • pervio è 
di parere, che quefto Poeta abbia voluto 
efprimere il coftume de' Villani di fcacciare 
con cibi caldi il tedio del Sole eftivo\ Lo 
Scopa vuole ^ che fi alluda ad un-altro co^ 
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ftume di (imil gente ^ che mangiavano di 
così fatte erbe per antidoto alle rnorrica** 
ture de^ velenofi ferpenti « Ed in fine il 
Turnebo reca oppinione eflTerfi qui voluto 
fpiegare y come quefta mefcolanza di tali 
erbaggi era il cibo , che tra* Contadini iti 
que' tempi fi teneva in molta l'iputazione • 

Al verfo 

Alba ligujira tadunt ^ waccinia nigra Ic^ 
guntur , 
è gran contratto fra gli Efpofitori intorno 
ali aggiunto dato da Virgilio alla voce 
^accinta : che , fecondo la comune intelli- 
genza importando Giacinti y fembra y che im- 
propriamente di quefti fi dica y che fiano 
tieri : quando per altro è fiior di dubbio y 
eiTer quefti di coloir rofTo^ che porporeg- 
gia ) anzi per molte autorità y recate dal 
Cerda > fi (a, che anticamente (e ne tingeva 
la Porpora • 

Quelle parole poi lac novum y pofte 
nel verfo vigefimo fecondo , appiccan bat^ 
taglia tra'l Cerda , e Adrian Giunio, ap- 
poggiato fuir autorità di Servio i avvegna- 
ché penfa quegli^ che qui l'epiteto n(n;um 
figninchi non altro y che rcceàs tnulBum ^ 
come eiTo dice ^ e quefti lo prefero in figni^ 
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Hcato totalmente diverfo y fcrìvendo : che 
<|uel he novum non è^ che il fior di quel 
latte y il quale è il primo ^ che (i tragga 
dalle pecore^ dopo che han partorito : ch^e 
da* Latini è detto colojirum. 

Intorno al verfo 
AmfbioH Dtrcdus in A3aó Aracyntho , 
Servio adduce Toppinion Aia ^ indi Toppinion 
di coloro y che ftimano ^ avere il Poeta er- 
rato in Geografìa per artificio • A tutti co- 
iloro è contrario lo Scopa} e porta anch* 
eflb la Tua particolare oppinione > la qualcj 
infi^me con quella deirÀlciato y vien rifiu^ 
tata dal Cerda : da cui fi foftiene virilmente 
quella di Servio. 

Gli Efpofitorì cosi parimente ritrova- 
no argomento da lungamente difputare in- 
torno a quel celebre luogo : 

• nufer me in liiton wiJiy 

Cum placidunt 'ventis fiaret man • . • • 
Imperocché Servio fuppone , che la mente 
del Poeta non pofTa intenderfi , e che non 
iiafi egli baftevolmente dichiarato; e fog-> 
giogne doverti negare ^ per rerum H^turam 
( fono parole di elfo Servio ) hoc fieri pjfe • 
Celio Rodigino lo (piega, e lo difende con 
poche autorità 3 ma il Cerda ^ aggiungen- 
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dovcne molte altre, e recando in prova 
refperienza iftefla , fa chiaramente vedere ^ 
come, a difpetto di Servio, può chi che 
ila, veder T immagine fua nel mare, qaa^ 
lunque volta goda egli di piena calma • 

Colà , dove fi dice : 

EJi ffiihi àiffaribusfeftem €omfa^a cicutis 

Tifiula 

Giulio Cefare Scaligero , riferito dal Cerda, 
riprende Servio, che moftra di credere, 
che per cicute intenda Virgilio quegli fpazj , 
che intramezzano i nodi delle canne : e fo- 
iliene, che debbano intenderfi i gambi ftelfi 
dell'erba cicuta.- Ma la prima oppinione è 
foftenuta da Ambrogio Calepino, nella di- 
chiarazióne della parola Cicuta . 

Ma e quanto mai fi è combattuto dagl' 
Interpetri per cagion di quel verfo: 

Jpfe ego cani legam tenera lanugine mala ì 
Vuole Servio , che ivi fi parli delle mele 
Cotogne : Ma a Pomponio Sabino par cofa 
certa , che il Poeta intenda favellar de^ Pomi 
ceneri, e d$i poco tempo fcofll delle foglie 
deMoro fiore. Quanto a* Cotogni dice, 
che non T intende . Ma a favore di Servio 
r intendono Plinio , e NiCandro riferiti dal 
Cerda \ i quali attribuifcono a* Pomi Co- 
' togni 



togni la lanugine in genere : e , che qoefta 
prima lanugine la confervìno altresì giunti 
alla maturità , ce ne fa piena fede refpehen^ 
za . Pur fi potrebbe replicare y che y per tal 
forma di parlare ^ fpieganfi non meno i te- 
neri pomi intefi da Pomponio Sabino ^ che 
i Cotogni intefi da Servio. Al che fi ri- 
fponde , che ciò è fuor d'ogni dubbio : ma 
che con tutto quefto il Poeta non ha er« 
rato parlando con equìvoco \ imperocché il 
contefto dimoftra chiaramente al difcreto 
Lettore Tintenzion di Virgilio. In fatti 
Coridone promette ad Aleffi doni pafto-^ 
rali ì ma qual forta di doni farebbono egli- 
no pochi 9 o molti pomi 'non ancora per- 
fetti^ anzi meno, che acerbi , e che non 
per anche potfono chiamarfi pomi ? Ag- 
giunjgafi inoltre , che al parer di Plutarco^ 
predo ìL Cerda medefiroo^i pomi Cotogni 
erano dedicati agli Amori; ed , in prova 
di ciò, il Greco Autor riferifce aver So- 
lone ordinato , che la Spofa prima di por-* 
tarfi allo Spofo foife tenuta a mangiare un 
Cotogno : dando con ciò a divedere , che 
dee la Spofa efTer piacevole, e foave nel 
favellare. La quaP oppinion di Plutarco 
vien' altresì confermau da Arifteneto nel 
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EpiAio. ^^^^ primo/ delle fuc Piftole : ove paxlan- 
do del Cotogno , di cui fi fervi Aconzio 
per accender Cidimt delPamor Aio y lo chia- 
ma dcterftnm in horto Veneri $ Cydontum ma^ 
hm^ Se Coridone adunque vuol pòrger* 
in dono airamaco fuo Aleffi de' frutti , egli 
. è credibiliflimo , che voglia più tofto recar- 
gli di quelli ^ che fon grati agli Amori , 
che di quelli y che non hanno virtù veruna 
a difporre il cuore di Aleffi fino allora crii^ 
dele y ed infleffibile verfo di Coridone • 

Ecco dunque in una fola Egloga ben^ 
otto luoghi , dove gl'Interpetri guerreg- 
giano tra di loro y e perchè m' è piaciuto 
di darne intera contezza y ecco parimente 
qui regiflrate , e pofte fatto gli occhi le lor 
battaglie } contuttociò chi farà cotanto 
ardito di conchiudere ^ che per fimili dibat- 
timenti Virgilio^ meriti in quefta Poesìa la 
taccia di foverchiamente ofcuro , e con ec- 
ceiTo»? Replico per tanto , che quella non 
è ofcuricà degpa di effere feveramente ri- 
preOa , che in qualche modo lafcia intendere 
i fenfi i purché non ne fiegua , che per ca- 
gione di lei poflfa qualcuna delle fentenze 
ìntenderfiin guifa y che nulla abbia, chei 
£ue col cóntdlo^ e. col principale intendi* 
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mento , di chi compofe . Il che non accade 
per eferro rie* fentimenti delle ere Canzoni ^ 
alle quali TOppofitore dà taccia d'Ofcurità : 
è fopra di cui contraftano gì' Interpetri , 
perocché in effe non vèdefi un fimil vizio « 
Anzi fono ofcbre con gloria i in quella 
guifa appunto , che pretende il Signor 
Muratori nella feguente Dottrina y in cui 
dice : ' 

Avvertimento IIL 

^y Ci ha da eJSer per tanto in * quella mede^ 
yy fima ofc^rità da noi lodata anche una eerta 
yy chiaresr^a ^ e leggiadria, di .effrej/ioni tale y 
^^ che almeno i Dotti posano /comprendere i 
^, Jen/iy ma fenica martirio ; 

• • • 

Rifpofta* 

£ per verità io dimando al Signor 
Muratori y qual martirio techino refpreffio'» 
ni di tutte e tre quefte Sorelle al Velmtello^ 
al Gefualdo) airErizzo, al Daniello^ ed al 
Varchi . loro dottiflìim non fiieùo ^ ohe 
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chiari Comentatori . Ma non folamente 
non hanno quefte martirizzaci i loro Efpo* 
fitori : ma 9 quel , che più importa , né 
meno i due fottiliffimi Critici y anzi Giudici 
appalfionati contro il Petrarca , cioè il Ca« 
ftelvetro , ed il TafToni ^ àmbidue degni 
Concittadini del Signor Muratori : de' quali 
ninno ardirà certamente afTerire y che non 
fieno flati Uomini Dotti • Quindi il primo 
di et^y che non folo nel volume della fpo* 
fizione fopra il Canzoniero^ ma nel Co- 
mento ancora della Poetica d'Ariftotile cac- 
cia il noftro Poeta di molti difetti^ dell* 
ofcurità y per quanto io vedo y non ne fa 
Con/tdefìf^ motto giammai. Il fecóndo poi, fé bene 
zioni fo'^ pare, che con più ardire in qualche luogo 
fra il Firn del Canzoniero lo biafimi d'alquanto ofcu- 
trwrc»* ro : biafima contuttociò in lui un' ofcu- 
rità y che riguarda unicamente gF idioti y e 
noa. già gU uomini Dotti , e intendenti . 
Nelle Bah ^^ ^^ puttto coutra di me ciò , che dice il 
taglie • Muzio tacciando di ftràno y ed intralciato 
Coftrutto le Rime del noUro, Petrarca h con- 
cioflìachè , chi ne* fuoi fcritti penetrerà ben 
dentro , immantinente s'accorgerà , efler 
quegli fattura d*unMJomo Letterato bensì; 
ma però di Capodiftna y la ^aaU^ ( come 
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leggiadramente riflette U Nifieli ) tim i lu ^^^^ f- 
rcns^c . Anzi quefto Critico di primo ^''**' 
grido moftra di riporre il Muzio nel nù« 
mero de* meno efperti nella intelligenza sì 
degli Autori^ che della Tofcana Lingua: 
conforme fi può agevolmente dedurre da 
quelle parole : li Mstt^io Ginflimfolitano è 
rifrenfor del Tetrarca in co fé a lui fola iucom 
gntPe , a gli altri chiarijftme ♦ E a dir vero * 
egli è troppo malagevole a <:oloro^ che 
non fon nati nella Tofcana , e fpezialmeme 
in Firenze , Patria feliciflima y ed unica Maein 
ftra della più pura^ e della più nobil fa« 
velia d'Italia , è troppo malagevole d^;CQ^ 
intender perfettamente le proprie^ y le 
grazie^ e ì modi più eleganti ùfati dal Pe« 
trarca, Fiorentino di Patria^ e dotato «d*uii 
fommo giudizio nella fcelta delle voci y e 
delle frati ; le più ufitate, eie più proprie 
della Tofcana e e che dal popolo ifteflb o fi 
parlano tuttavìa , o almeno d& lui anche a^ 
di noftri faciliffimamente s^ntendono . Fer^ 
lochè da tutto ciò , che iì è detto fin' ora 
parmi di poter' aifolutamente^ conchiudere 
in rifpofta , al tioftro Cenfore y che y effendo 
queik tre Canzoni y anzi il Canzoniero 
tutto del Petrarca^ intefò da i Dotti fenza 
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tiutréirfo^ e rolaménte rimanendo in qualche 
. parte ofcurd a coloro, i quali , o gli fon 
poco affezionati > a non fono dotati di per* 
Iettò inteildimiento , le Rime tutte di quefto 
Poetai vengono calunniate a torto di eccef* 
fidamente ofcure nelle loro fenteme • 
Lib.i.eaf. Aggiungafi, che per ben lunga ^ e di- 

fflinliUne ^♦g**^ efàmina da me fatta in Ermogene 

' nel trattato delle Idee ^ in Àriftotile nella 

\t\u^^ Riéttorica a Teodette , in Demetrio della 

Locuzione, ove parla dello ftil tenue, di 

ioT!ufqui ^^^ dì^c ^fl^^ propria la chiarezza , in Cu 

ad iiy. cerone nel Dialogo delle Partizioni Orato- 

Qumtii. rie , in Quintiliano nelle Inftituzioni , ed in 

iib. s. caf. vàrj- altri Autori , che , per non recar noia 

^* còlla^ moltitildine delle citazioni , da me fi 

tifàkfeiario^ ho trovato rifultare l'ofcurità 

r ' Prillo , dalle Sentenze non comuni , 

efaié^ fu|>pongono alte ^ non ordinarie co- 

jgifizioni. 

^ Secondo , dalle Parole non ufate , fo- 
riftiere , equivoche , improprie ^ fuperflue . 
• \ Tetzo y <ialla Lunghézza . 

Quarto, dalla Brevità. ; 
' Quìfito , da quella Trafpofizbn di pa^ 
tóle ^ che i Greei diiamano Hyperbatam • 

Seftoj daUe lunghe: Par entefi « 
^' - Set- 



Settimo > dall'Anfibologia . 

Ottavo ) da' Senfi allegorici y ed emm« 
matici ^ ed allufivi a cognizioni private . E 
fé altre cofe vi fono, dalle quali efia ri* 
fulti yfon tutte 4i tal natura^ che a quefte 
facilmente liduconfi. 

Or qui ia dimando al Signor Mura- 
tori ^ da <]i]ali di quefti capi fi derivi Tofcu* 
rità di que* fenfi ^ che hanno ad efiere ofcuii 
anche agli Uomini Dotti ? Forfè dalle itxt^ 
tenze non comuni ^ e che fuppongono alte 
cognizioni? Ma nò; poiché quegli non è 
afiblutamente Dotto, cui giunge nuova aU 
cuna di quelle propofizioni , che nelle fcuole 
s' intendono . Porle dalla lunghezza ^ o daiF 
HyperhafoH , o dalle lunghe Parentefi , o 
dalla fuperfluità delle parole f Né meno s 
poiché quefte cofe non han pofianza di ca« 
gionare ofcuxità in una mente y che fia eru^^ 
dita : benché forfè poflano alcuna volta 
trattenerla per brievi momenti , ficché non 
così fiibito arrivi air intelligenza di mti;oil 
penfiero. Refta adunque il dire, cheft'^li 
Uomini Dotti fon veramente ofcuii y o ema 
pofibkio y primieramente t ittSk , che ibr^. 
matifi di parole àon ufate ^ forqftiere,«eq|iit^ 
voche^ itD^tp^tìQ ^wqìxakkc lOM 
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DIFESA 

Di alcuni Sonetti , e vari Pafli 
del Canzoniero 
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COMPOSTA 

DA ANTONIO TOMMASI 
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LETTERA 

DEL SIGNORE 

MATTEO rRANZONI 

. AirAutore della feguente 

Difefa. 



Gentiliffimo P. Tommafi • 

MEntre io neV giorni paifati^ in quefla 
mia folitaria Villa ^ preflb a Lavagna^ 
andava combattendo Tozio colla lettura di 
varj libri y mi vennero, fra gli altri > alle 
mani i due Tomi della Perfetta Poesia Ita* 
liana y diligentemente compófti y e dati in 
luce, pochi anni fono, dal Signor Lodo* 
vico Antonio Muratori, illuftre Bibliote- 
cario del Serenifllmo Signor DtJica di Mo« 
dena . La rarità de' precetti , la forza delle 
ragioni., e la pulizìa , e la dilicatezza delli» 
ftile ( che in quefto Scrittore . è veramente 
maraviglic^a ) m' allettaron cosi , che , non 
potendomi {attenere, in brieve tempo tra-* 

K 3 fcorfi 



fcorfi il primo i, e la njaggìor ,part9 del fe- 
cóndo Volume . Ma giuntò finalmente all' 
ultimo libro y ove fi leggono alcune confi- 
derazioni fopra non, pochi componimenti 

d'antichi, e di moderni Poeti, e con ar- 

^ ««.ti ji . 

dente curiofità que' fuoi giudizj avidamente 
leggendo y non fo fpiegare , con quanto 
mio ftupore y e pofib dire ancor y con quan« 
to mio difpiacere ^ m^ incontrai nelle rigide' 
Cenfure , chei fa in primo luogo delle tre 
famofe Canzoni fopra gli Occhi di Laura y 
e poi di mano in mano di varj fcelti^ ed 
eccellenti Sonetti delF impareggiabiF Uomo 
Francefco Petrarca. Beri' egli y nella fua 
Prefazione y aveva quafi difpofto l'animo, 
mio a fentir volentieri la Critica ancor di- 
quefto infigne Poeta. Ma poi rimafi , fuor 
d'ogni creder ^ forprefo ^ quando vidi^xhe 
le compofizioni ) da lui eenfurate^ no^ fon 
veramente quelle^ ch'io mi credeva , cioè^ 
le manco amimirate dal comune de' Lecte^ 
rati : ma ; quelle appunto y che da tutti fi 
filmano le più rare y e le più fubHmi . Voi' 
vi ricorderete 9 quante gran cofe^.in una 
de' noftri letterarj congrefli y già ci dicefte 
di quel famofo Sonetto y che cobincia : 
Fajfa'k Nave mia toliM d'obbko ; In fatti; 

si 



sì pieno di naefià, e dì vera Filofofia^ si 
adorno ce Io facefte allor comparire^ che^ 
fenza punto efitare y io V ho Tempre dappoi 
francamente celebrato per uno de* più reliei 
componimenti , che abbia la Lirica Poesìa • 
Or quefto y più d'ogni altro ^ ha provato il 
rigòre del Signor Muratori : e comparifce 
fra tutti più crudelmente ferito • Vedete 
dunque y le fu poffibile^ ch'io mi quietalG 
al di lui giudizio > tanto più y che efTendomi 
accorto y aver qui lui a due fole Crìtiche 
di proprio marte aggiunte Taltre^ che gi^ 
fcriflfero fu quello Sonetto il Caftelvetro ^ 
ed il TafToni y fui forzato ancor* a temere^ 
ch*ei fi fofTe mo0b^ non per puro appe-- 
<tito d'andare in traccia del vero : ma per 
brama d'autenticar le ragioni di que' fuoi ^ 
iingolarmente da lui ftimati y Compatrioti # 
Vorrei y che avefte potuto vedere , qual (i 
fé allora il mio cuore : e quanto zelo in 
un* inftante m*accefe tutta la mente . Come ? 
( dicea tra me ) In quefti tempi y ne* quali 
le ftràniere Nazioni con tanta forza com« 
battono la Gloria de* Letterati dltalia y noi 
daremo loro le armi : e^ ribellandoci alla 
Patria ^ e ^ dirò ancor* a noi ftefli ^ ci 
ftringeremo in lega 90I lor livore? Che 
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diranno effi^ e quanto erulteanno ne* lor 
penfieri , vedendoci confelTar^ edfer cos) di- 
fectofi ntlk più rigaardevoli Poesie i noftri 
primi Maeftri ? £ qual giudizio fiiran di 
noi, e de* nóftrì ftadj:, mentre xon tanto 
fudoce ci veggono andar ricalcando quelle 
orme^ che da* noftri medefimi non fi ere* 
dono imprefle fui buon fenciero? Ma che ? 
£* pure il Signor Muratori quello y che > 
nel primo Tomo di quefta Tua fatica ^ ferifle: 
così : E ben neWOferc del rinomalo fuetti 
( cioè del Petrarca ) davrebbom afijkrjl C9^ 
loro y i quali pjano eeufurare y e per poeo dèlega, 
giare f Italica Foesia , feas^a pur conofcete i 
primi Autori y e Maejlri di ejfa ; imperocché 
quindi fcorgerehbono y qual fia il ^ero buon gm^ 
fio , di cui fa profe^one [Italia . Oh , s* io 
Taveffi preientc , vorrei pur chiedere al 
Valentuomo , s*egU avea fcritto cosi da 
buon fenno, o veramente da fcherzo. In- 
viti ei pur gli Stranieri ad ammirare la no- 
ftra Giona • Veramente j fecondo lui , è ot- 
timo il gufto y di cui fa profeifione Tltalia, 
fé quello è y che ii fcorge nelF Opere del 
Petrarca h le più belle delle quali ei ce le fa 
comparire ripiene di tanti ^ e così fconci 
difetti . Fra quefti peniìeri ritornai colla 

men- 
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mente , « col cuor ripieno d j compaffione ^ 
fopra a Sonetto sì mal trattato : e quindi 
a Voi mi rivolfi y P. Tommafi , fenza fine 
da me riverito i mi rivolfi ^ dico ^ a voi > 
perchè^ eflendomi nato un^improvvifo , e 
accefo defiderio di veder fortemente difefo 
quefto fvenmrato componimento y andai 
riflettendo , che ^ più che ad altri , al yoftro 
nobil talento fé ne afpetta tutta la cura j 
imperocché y difendendo lui y verrete a di« 
fender' altresì voi medeilao : men(re non 
folo tra voi^ e me più volte in privati ra- 
gionamenti y ma ( quel eh* è più ) in piena 
Adunanza de' Virtuofi Amici l'avete efalta- 
to y come un'Idea delle più belle fatture y 
che abbia l'Italica Poesìa • Io vengo dun- 
que a fcongiurarvi y per quanto vi fta a 
cuore la fama del Divino Petrarca y e la 
voftra y che vogliate in quefta parte confo* 
lar le mie brame . Deh fatelo , fé pur* amate 
anche me ì e vi piaccia fcrivermi cofa y che 
fia finita, e degna di voi> poiché fiate cer» 
(o , che défidera di faripi pqi benemerito 
del Mon4o col pubblicarla • Attenderò frat« 
tanto con anfio cuor la rifpoftaj la quale 
fenz' altro mi farà gradita , comunque fiafi ^ 
per eifer voftra : ma^ credetemi pure y che^ 

moli- 
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molto più di quello^ che poflfa efprimere^ 
graditiflima mi farà , fé fia ^ che venga colla 
compagnia della Difefa da me cotanto de^ 
fiderata> e goderò fommamente, che sab* 
bia da aggiungere quefta nuova a tante 
altre antiche y e grandiffime obbligazioni ^ 
per le quali fono, e farò mai fempre d| 
voi, che sì riverifco 
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Ohbligatifs, y Dewotijf. Servitore 
Matteo Franzoni . 



Dt 



D I F E S A 

, ' r • 

Del Sonetto CLVII. , 

Che ^ comincia : 
TaJJa la Na^c mia colma d'obUìo. 

PROEMIO. 

ALf ILLUSRISSIMO SIGNORE 

M ATTE O FR ANZONI. 



SE mai firana maraviglia foprapprefe 
r animo mio, allora fu certamente, 
likiftriflìmo Signor Matteo , quando per 
vo^re lettere intefi , come il Dottiffi* 
mo Signor MuratoVi s^ era fatto ' lécito 
d'attaccar con rigprofa Cenfura il Sonetto 
centefimo quinquagefimó fettimo del Pe- 
trarca y che della Nave comunemente fi' 
chiama # Imperocché affatto impoffibile mi 
pareva y che s^aveflero da trovare nel Mon-^ 
do Uomini di fopràffino conofcimento , che 
cfaiTero d> porfi airimprefa di cercar mac« 

chie 
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chi€ in uiu fiittuca, che » giudizio di tuta 
è fovra T invidia, e che fola ballerebbe a 
far meritare al noftro Poeta il titolo > che 
tanto giufiamente ^U è dato d' yomo Di- 
vino • Ma poi ceisò in me tutta infieme 
una sì gran maraviglia , quando io, per 
ubbidirvi, la predetta Cenfura con accurata 
rifleffione leggendo, e rileggendo , m'ac- 
corfi , che il Valentuomo quefta volta , tra- 
lignando (dirò così) da fé ftelTo, non ha 
cosi felicemente (peculato , che abbia fcorto 
il principal concetto, ed il fine di quefto 
raro compommeoto. Certo, che , fé (cono 
laveffè , egli avrebbe ancor conosciuto , 
come qui ciafcheduna delle fentenze vada 
a ferire in eflb, come faetta nel fuo ber- 
fpgUo ) e così punto ftrana non gli farebbe 
paruta quella della vela rotta da nerp vento 
Dì f off ir , di fferanij^c , e di desìo ; 

né punto pfcura> ed impropria quell'altra. 
d?lle farti?, 

, ,. pbf fm J^frror eem ^mtAn^M aitato; 
e quindi pfr avventura noa fi farebbe sì 
facilmente indotto a volere fcredjtare il 
^pftro PoetA fppra pochi altri p»£^ > che 
^r,di ifinile ingfiimo^ e ik>o gli (areÌ>bpQ<>. 
di^^iiy.3, e foifc |li ^vrebb* awcv vene- 
rati • 
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rati. Merita penante dairmuveriale degli 
Eruditi qualche perdono « Ma non merita 
già^ che altri per quefto fi taccia, è che 
per rìfpetio di lui lafei di manifdkare al 
Mondo la verità . Imperocché chi non vede, 
io non dirò adeiTo oi i^uanto gidbbilo alT 
invidia degli . Stranieri ^ ma di quanto de^ 
frìtnento farebbero aV Giovani Itdiani ( a* 
quali egli feri ve ) le fue Cqnfideraàoni ^ 
quando eglino e giufte, e conforìni alla 
ragione le giudicailero ? Senaa dubbio pru^ 
dentemente ftimerebbero efler follia il pio^ 
porfi per efemptare uh Poeta, le di cui più 
Segnalate xompofìzioni coipparifcon s) di^ 
fectofe } è quindi fdegnerebbero di ricalcare 
le fue beirorme , per le qimli altri g^un<« 
fero, e (blamente giunger poterono a* pri« 
mi Qnori^ della Lirica Poc^. Per quefto 
io non poffo efprimere ^ lUuftriflinio Si« 
gnore , quanto hii fia ftato caro il coman» 
do, che ni aVfete £uto d^ intraprender que« 
fio lavoro « Mi fu cariffimo , non ha dul>- 
bio5 perchè vemva da voi ^ Ma concede^' 
temi , eh' io pdfla dirvi di più , che altret« 
tanto aiicor mi 61 caro, perchè mi obbli^ 
gava ad iro^^gaat^ T opera mia in cofa di 
tanto prò a tutta la Repubblica Lcttefaria^ 



ed in còfa^ per confeguenza ^ che non po« 
teva non euere di mia intera y e fomnia 
foddisfazione : Solo in tanta i mia fortuna 
mi dà non poca pena il penfare y che forfè il 
Mondo vorrà riprendervi y per aver voi tra- 
fcelto me ad mia si ragguardevol fatica y 
in quefta Città 5 ed in quefta: Colonia Li^ 
guftica . dell' Arcadia : .ove fona in si grati 
numero .^ e tanto eccellenti gllngegni^ e 
tanta di me maggiori y che a mio giudizio^ 
e . a giudizio . ancora dì tutti gli uomini ^ 
potrebb: eflfer mia fomma gloria il folo 
vanto d'eflere .ftato ardito di feguitarli« 
Ma non per quefto io mi fento mover 
punto a. deporre il fpave. pefo y di cui con 
tanta mia riputazione fono -ftato incaricato 
dà voir effendo che ben fo> che vi iapcete. 
difendere dall'altrui, gravi cenfure : e^ cttt 
fa y che difendendo voi fteflb y non vi venga 
detta cofi^ionde abbia a nafcer di ipe queUa 
Aima>che per venmra collo ihidió di tutta 
la vita mia non avrei pomto mai meritare? 
Non fia dunque gran pregiudizio' per voi^ 
e farà meglio per me> ch'io ciecamente 
ubbidifcai.ficcome ancora per lo. già detto 
motiva j è per miiraltri dm rifoluto di fare, 
^ra tanto i preparatevi « foffinte il tedio .» 
. da 



da voi , pejr mio vantarlo defideiato ^ éi 
leggere i cinque f<^ueiiti Capitoli . ' . 

Nel prìoìo mi. ftudierò di porre in 
chiaro, per via di Comento, cìafcheduna 
delie fentenze del criticato Sonetto > poiché 
fiimo, che farà gran parte di quefta Difela 
il vedere ciò , che in realtà ha detto a 
ciafcun paflb il Poeta . 

Nel fecondo dimoftrerò aver voluto 
eflb Poeta fignifìcare , come era il fuo 
animo in i^ato sì miferabilc, che gli fera- 
brava impoffibile d'aver* a confeguire la 
vera ^ e perfetta Felicità . 

Nel terzo confuterò la faUa oppinione 
delPAvverfario') ii quale afferì , eUere ftato 
fatto quefto componimento eoi fine (fon fue 
parole ) di fignificare V inquieto fiato £ «8* 
Amante- pòco fortunato . 

Nel quarto riferendo ciafchedun paflb 
della Cenfura « andrò di mano in mano 
xifpondehdo alle obbiezioni , in virtù di 
ciò> che fi farà negli altri Capitoli ftabi* 
lito . 

Nel quinto , ed ultimo fcioglierò un 
dubbio nato nella mente del Signor Mu- 
ratori^ o per aver forfè dimenticato ciò, 
ch«> ^za iallo avrà letto ne' libri delle 

Me- 
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Meteore , o perche egli ^on fi è faputo 
dare ad intendere , che^ ii Caftelvetco , 
ed irTaflbdi, fuoi prineì^ Macftri, fieno - 
ttui capaci di far' erroic. 
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DI FÉ S A 

« 

Del Sonetto CLVIL 
CAPITOLO PRIMO. 



SONETTO. 

PAJfa la Naw mia y colma J'ohhlh y 
Far afpra marcy a m^s^ mtUyil 'verno y 
Infra Sitila , e Cariddi : ed al governo 
Siede il Signore , anì(i 7 Nemico mio . 

A ciafcun remo un fcnjier pronto y e rio , 
Che la témpefia y e 'l fintar , cb'abbra afcberno; 
La vela rompe un vento umido ^ eterno 
Di fofpir y di fperan^e , e di desio . 

Tioggia di lagrimar , nebbia di f degni , 
Bagna y e rallenta le già ftancbe farte y 
Che fon d^error con ignoranza attorto. 

Celanp i duo miei dolci ufati fegni y 
Morta fra Fonde la ragione y e Iurte ; 
Talché incomincio a difperar del Torto • 
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C Ò M E N T O. 

IL Poeta y come ognun vede ^ fa due 
cofe in quefto Sonetto • Prima con leggia« 
driffima Allegorìa ci defcrive l'infelice ftato 
deir Anima fua : poi ci palefa una fiera àu 
fperazione ^ che per tale ftato comincia a 
dargli pena nel cuore * Quanto al primo 
capo^ è da notare^ effer diviia la defcri« 
zione in due parti • In una fi rapprefentano 
cofe interne^ neiraltra cofe eueriori. In 
quella ci* fon fatti vedere gli fcóncerti pri-« 
ma dell'alta parte della Ragione , poi della 
baffa del Senfo . In quefta vedefi la povera 
Anima prima pofta dalla nemica fortuna in 
circoftanze funefte : poi privata ^ per ritro* 
sia di Donna fchiva, di ciò, che unica^ 
mente fervir le potea di guida, e di pof-« 
fente y ed opportuno foccorfo . 

Or la Nave , la quale h il capo di que** 
fta nobile Allegorìa > è l'Anima infelice^ 
che noi dicemmo. Uafpro mare, la mezza 
notte, il verno, e gl'infami fcogli Scilla^* 
e Cariddi, fono le turbolenze deTSecolo^ 
le tenebre della univerfale ignoranza ^ la 
cattiva, e trifta ftagione, in cui viveva il 
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Petrarca , ed i varj pericoli di far tiaufra^ 
gio, e d^afFondarfi nell'abiiTo del fommo 
male • 

Quel 4:olma ^ohblìo vuol fignificarc y 
come queft' Anima è ripiena della dimenti- 
canza di fé > e di quelle cognizioni ^ e di 
quell^ efperienze ^ cne fono altrui necelTa- 
rie per viver bene. Offervifi, che non fi 
dice carca y ma colma : aggiunto , per cui 
s^intende una foprabbondante pienezza ^ nel 
che fi vede il raro artificio del noftro Poe- 
ta 3 avvengàchè non potendo egli molti- 
plicar le parole y per ifpecificaré y come 
abbiam fatto noi comentando , di qual cofa 
ci foife dimentico , ha almeno ( acciocché 
poflano gli Eruditi intefpetrar coerente** 
mente all'altre fentenze ) trafcelto un modo 
di dire ^ che ci fa intendere y eiTer" ofFefa 
la fua memoria da una dimenticanza uni- 
verfal di tutte le cofe • Il che è tanto pa- 
lefe, phe nulla piùi perchè, chi 3 per efem- 
pio , dice y che una Nave è carica d' una 
tal merce y non niega già per quefto , che 
dia non ne porti ancor d'altra forta> ma 
chi poi dice, che è colma di quella ftelTa 
merce , cioè traboccante , e piena a foprab** 
bondanza y quegli evidentemente lo niega . 

L 2 Dun- 
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Dunque , dicendo il Poeta y che la fua men- 
te è iolma i'obblìo^ vien* a dir 3 che in lui 
non ha più luogo la rimembranza d^alcuna 
cofa « 

Il Signore poi , che fiede al governo 
della Nave y non è ^ che il cieco Amor fen* 
fualei poiché il Poeta per correzione lo 
chiama ancor Tuo Nemico • 

I Remi fono gli atti . della Volontà ^ 
col mezzo de' quali TAnima cammina al 
Porro del Bene • Si dicon moffi dalla ciur« 
ma di più Penfieri y perchè la Volontà non 
opera 3 fé non dependentemente dall'Intel* 
Ietto . Ma quefti penfieri fon detti maligni y 
e difpregiatori della tempefta y per denotare 
ancor la miferia del fuperiore appetito ^ in 
quanto ha 3 chi lo fpinge ad operar cieca* 
mtnte^ contro la fua natura • 

I^ Vela è la parte fenfitiva deirAnì« 
ma : giudiziofamente paragonata alla Vela , 
la quale , fé non è governata con gran 
perizia, è più atta a farci perdere^ che a 
farci far felice camniino* 

II Vento 

Di foffir ^ ài fperanf^ey e di desìo y 
fi dice non folo eterno y cioè y che mai non 
vien meno : ma ancora »mdoy che è quanto 

a dir 
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a dir prócellofo 5 poiché per tale aggiunto 
s'efprime TAuttro , il quale ci fuol portar 
la burrafca • Si dice di più , che quefto 
Vènto non gonfia , ma rompe la Vela : e 
con ciò fi vuol* inferire la forza di quegli 
affetti , e dimoftrarla s! grande ^ che la parte 
fenfitiva in certo modo Te ne rifente , e faflì 
inabile a fervir la mente ne' fuoi minifterj • 

Per Sarte in quefto luogo s'intende 
tutta quella parte di Tardarne y che ferve 
alla Vela- Qiiefte, in così fatta Nave fan* 
taftica, non ponno effer' altro , che i det« 
tami della Ragione ^ da^ quali la Vela del 
Senfo dipende molto nell'operate . Ma di 
qual Ragione fono effi in un^ Nave sì mi- 
ferabile? Certo non d'altra, che di quella ,% -^ • %. 
balla, ad éjuam ferttnet ( come dice S. Ago- hb.u.cap. 
ftino ) fcientiay idejl y cognitio rerum tew^o- i^* 
ralìtim , ^ mnt(ib$lÌHm , che poi da S. Tom» 
mafo fu chiamata Ragione inferiore i la ^l^^'^ ^^^ 
quale in fomma non conofce altro Ben , che qudfi.ts, 
il folo Piacere * li che ci palefa in queli' ^^^'^* 
ornatiffimo verfo : 

Che fon fferror con ignoranza attorto ; 
nel quale fi fcorge doppia Meconomìa) im* 
perocché l'ignoranza è cagione di que' det- 
tami^ e i^értorc^ che è traviar dal vero alla 

L 3 men« 
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mente , e dal bene alla volontà ^ n' è Tef- 

fetto. 

Ma vediamo adeflb ciò ^ che dica il 
Poeta di quefte farte . Dice , com'elle fono 
in balìa di due ben' infelici paffioni^ cioè^ 
della Tridezza y e dello Sdegno $ poiché 
quella le tira, bagnandole con pioggia di 
molte lagrime : e quefto poi col non ba« 
gnarle ( mentre non di pregna nube ^ ma 
di Aerile nebbia gl'ingombra il aiore) è 
cagion negativa , come direbboii le fcuole , 
che fi rallentino • Non altrimenti fi voglio* 
no interpetrar que' due verfi : 

F foggia di lagrimar y nebbia di f degno y 
Bagna y e rallenta le già Jianche farte ; 
e quella corrifpondenza col medefìmo or* 
dine y che qui fi vede ^ è la Figura , che 
da* Retori è chiamata Palindromìa . Sareb« 
befi potuto dir lo fteflb con altra fpecie, 
dando un corpo di perfonaggio fantaftico 
a quefti affetti, come fu dato all'Amore, 
e a' Penfieri* Ma il Poeta ha prudente- 
mente (limato, che per tal forma s'uniica 
meglio quefto fuo concetto con quello , 
che immediatamente preciedeli del vento 
umido eternò 

i foffir y di ftwtni(e^ r di dejh* 

l Offerì 
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Oflervifi ancora y che ^ ficcome nelParia 
dopo la pioggia riman la nebbia ^ la quale 
non è altro , fecondo Ariftotile , che Nubis p^;^^ j^^ 
in aquum concreta fuferfluitas : così d'ordii* uor. c^p.^. 
nario nell'Anima dopo le lagrime , ed il ^^^**'* 
dolore ( paffione > che in noi è la prima a ^^'^^^ 
nafcere per la prefenza delle fciagure ) re-» 
flano contro alla cagione de' noftri danni 
moti di fdegho y che ne offufcan tutto Tin^ 
terno 5 i quali parimente fon come avanzi 5 
e reliquie di quella prima perturbazione • ^ 
Ma perchè in quefto luogo fi dice^ 
che il Dolore è quel, che tira le farte? 
Non per altro , che per denotare , come 
per quefta paflione i configli della Ragione 
inferiore fanno correr' il Poeta con più 
impeto verfo il Piacere 3 effendo chiaro per 
efperienza y che , ov' altri faccia ftar ben 
tirate le corde d'una vela gonfia dalvento^ 
la Nave fa più viaggio > ed è più veloce 
nel fao cammino. Ma veggafi quefta Filo- 
fofia con tutta cbiairezza « 

'Chiunque oppreffo fa dal Dolore > bea 
potè conofcere dentro fé fteflb, come gli 
nacque fubito in fefio un caldo appetito di 
trovat rimedio a sì cradele affezione « Ac« 
cefo di tal defid^io > avrà fentito non meno, 
■ L4 come 



« 



V 



i68 Dìfefa M 

come i fuoi rìmedj gli ofiPerfe Talea Ragion 
della Mente j i Ùlox la baita del Seiifo : e ^ 
fecondo la condizion deiranimo fuo , o a quei* 
gli , o a quefti ei (ì farà ^ fenz'alcun dubbio ^ 
appigliato • Ciò fempr e accade : e neceifaria* 
mente bifogna , che fia così i perchè per 
natura da noi s'abbotre l'affanno. Or da 
un^ Anima quaFera quella, che qui deferii 
yefi dal Poeta , fi dee dir , che non altri 
rimedj fian' accettati , che que' propofti 
dalla Ragione inferiore . E quali fieno y ce 
Io dichiara Epicuro Filofofo del Piacere , 
confutato nel terzo delle Ti^culane di Ci« 

eie. Tute. ^^^^^^ > ^^* ^^^ ^^^^ • V^*^* ^^0 ( cioè 
^Hàfi.i. quella Ragione del Senfo , che fola era 

afcoltata da lui ) intueri moUBiat . Ahftrabk 
uh acerbis cogitationihus hebetem achm ad mU 
ferias contemplandas ; a quibus cum ceeinh re* 
c^ftm j imfellit rurfum y & ènei taf ad cm^ 
fpiciendas ^ totaque mente confreBandas warias 
'voluptates. Ma fra quefti penfieri de' lontani 
non poffeduti diletti è incredibile^ /quanto 
d'efficacia prendano i dettami di quella cieca 
Ragione^ per accrefcere in noi lo, sformo 
de' defiderj , onde coniptecipizio feq corra 
r Anima all'acquiifto /di qu«' iaUi Ben^, cfae 
folo confiderati ie voc^q :^tiakke fiftorQ, 

Per. 
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PerlocKè y fé pnma dicevano : Sì dee cor« 
j:er verfo il Piacere : in tal cafo dicoop: 
Vi fi dee correr con timo Tanimo^ come 
A coia y che adeifo più che mai s'apprende 
per bene» £ dì tutto quefto chi fu la pri- 
ma cagione ? Certo il Dolore . Dunque 
faggiamente fu detto dal Poeta y che la 
pioggia del pianto fa più tiranti quelle cor* 
de della fua Naveì che è quanto a dire^ 
che il Dolore fa ciò , che può far correr 
TAnirna fua precipitofatneme verfo il Pia« 

cere. 

Dovraffi ancor divifare , perchè fi dica, 
che lo Sdegno rallenta quefte medefime 
farte . Ognuno fa e(fer lo Sdegno un ar- 
dente defiderio della vendetta. Egli dun* 
qóe occupando alcun* ora tutto ranimo 
del Poeta : come quello , che è amor d'una 
cofa , che nelFetà .d'Ariftotile era ftimata f^tetar. ad 
(com'egli fcrive) affai più dolce del mele: [.^'J/.»!^** 
lo faceva affatto dimenticare ogn' ajtro du * 
letto . Ed in fatti Ira mhil frovìdet ( come là. di u 
leggefi in Senofonte ) né ad altro mai bada, ^^«'A** 
che al fuo contento • Quindi è , che i primi 
dettami della Ragione inferiore non fem-p 
bravano al Poeta più quegli ftefli ; che pur* 

erano allora ><{QamÌ9 fatti ( fic^^ome abbiani 

detto ) 
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detto ) più forti per la Triftezza^i portai 
vangli il cuore con ìmpeto fmoderato a 
correr dietro a* meditati Piaceri • 

Ma qui potrebbefi opporre^ che noii 
è Sdegno fenza Dolore y ficcome dice Ari- 
ftotile > e ficcome ancor può effer palefc y 
a chi confiderà , che Tamore della vendetta 
fuppone qualche. forte apprenfione d'ingiù* 
ria y che ne molefti • Dunque come può lo 
Sdegno medefimo fnervar que' dettami y 
che crefcon di forza , e ne portano al Pia» 
cere con maggior' impetp per Io Dolore? 

Kifpondo efTer vero y che non è Sdegno 
fenza Dolore : ma non effer vero y che si 
Dolor congiunto allo Sdegno fia di tanta 
poffanza^ di quanta egli è, quando è folo^ 
e in tutto {eparato da tal compagnia « 
Quando è folo y è ferita^ che fa ientir^al 
cuore tutta Tafprezza • Quand' è in com« 
pagnia dello Sdegno y è ferita già medicata^ 
e fatta men' afpra dal diletto della meditata 
vendetta. Àbbiam veduto di fopra-^ che la 
Ragion d'Epicuro porge per rimedio al 
Dolore la meditazion de' Piaceri > ma certo^ 
che ftando TAnima in cosi fatta meditazio^ 
ne, bifògna^ che s'intenda il Dolore già 
mitigato : altramente^ che rimedio farebbe 

mai 
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mai quefto? Dunque, fìccome meditando 
Piaceri il Dolore fi fa men crudo : cosi 
farafli ancora nel penfare al dolce della 
fperata vendetta* Per la qual cofa quel 
Dolore, che^rz collo Sdegno, è Dolore, 
che non può accrefcer punto d'efficacia a 
que' dettami , onde agogniamo i diletti : 
e Tarnore poi della vendetta più tofto la 
toglie loro , per ciò y che fopra abbiam 
divifato • 

Refta finalmente a vedere , perchè il 
Poeta qui dica le ftancbe farte • Certo non 
fi vede , come nella Ragione , e molto più 
ne^ fuoi dettami cader mai pofTa alcuna 
ilanchezza. Ma quefta è una leggiadra Me- 
tonomìa, e qui l'aggiunto di Jianco im- 
porta l'effetto d^una ftanchczza, che inco- 
moda non i dettami , ma bensì per loro il 
mifero cuore. E fi dice quefto, come fi 
direbbe 5 Tallida morte ^^ che in realtà non 
è cqfa 5 che poffa aver pallidezza : ma fa 
pallido altrui con ifpogliarlo di vita . 

Quanto alle cofe del fecondo Ter« 
zetto , diciamo , in primo luogo y non efTer 
difficile il rinvenire , che cofa intenda li 
Poeta per que* Mei ufati. figniy che dice 
eiTerfi celati al fuo Tguardo* Qa^&i tono 
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gli Occhi di Laura > de' quali diiTe in una 
Cémz.Tif delle tre Canzooi di tal fuggetto , che nelle 
^* ceippefte delia paffione amorofa fon la fua 
tramontana ^ e fon cagione , ch'egli non fi 
fommerga nella vera mireria. Eccole fue 
parole : 

Cofjfc forx/i^ di n)C!tti 

Sbanco Hocchicr di notte al^a la tefta 
A ducfegniy che ha fempn ilnoftro icloi 
Così nella tempefia^ 

Cb"^ io fòjlegno d'Amor , gli Occhi lucenti 
Sono il mio fegno y e^l mio conforto folo • 
La Ragione poi , che fi dice morra fra 
Tonde , è il recto Difcorfo ^ che nece{raria« 
mente peri /quando Amore , cieca paflìo- 
ne , prefe il governo della mente.. ÙArté 
è la Facoltà di vivere con virtù i ed e(Ta an« 
Cora , eifendo morto il retto Difcorfo , do* 
vea morirei poiché è cofd in Filofofia aiTai 
manifefta ^ che non è Arte fenza Ragione • 
£ quefto fia detto per dichiarazione della 
prima parte di quefto rarOj ed eccellente 
Sonetto. 

Q^iynto poi alla feconda ^ che ila nel? 
ultimo verfo ^ non y' è bifogno di gran 
Comento , In e0a , come dicemmo , il Poe- 
u ci fa cooofcere > eh' egli apprende s) fat- 
ta* 
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tamente le predette cofe , da lui cos) ben 
divirate, che ne Ila motivo di difperaie. 
Ma di che dice , che Ila quefta fua tormen- 
tofa Difperazione? Del Porto. £ ognun 
dirà , che quello Porto non può elTer , che 
qualche fienej poiché il difperare non è, 
che di Bene apprefo, o reale , Checofa poi 
lìa quel Bene, che qu) s'efprime con fimil 
traslato , lo vedremo nel Capitolo Aifle- 
guente. 
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174 I>'M» dit 

CAPITOLO SECONDO . 



ECco dato il primiero aiTalco alla Critica 
del Signor Muratori ì e, fé bene non 
s'è ancora intpramente atterrata ^ pur può 
fembrar , che vacilli > e che già itia per ca« 
dere. Ma forfè s'afpetta con anfietà^ che 
da me fia combattuta con più vigore 4 Io 
dunque le darò adefTo un crollo de' più 
gagliardi y col far vedere ^ aver' in fatti 
quefto Sonetto un fine molto diverfo da 
quello y che fu immaginato dairOppofitore: 
ed eflfere flato fatto per ifpiegare y com* era 
il noftro Poeta in iftato sì miferabile y che 
gli fembrava impoflibile d'aver' a confeguire 
la vera felicità» 

E qui y cominciando y facciamci a con* 
fiderare il penfier y che ila nella chiufa ; 
poiché da efTo y più che da ogni altra cofa^ 
potremo aver lume fufficiente a ftabilir la 
noftra propofizione • Il Poeta adunque y 
dopo aver defcritto , come abbiam veduto, 
il fuo miferabile flato , si per gì' interni 
Sconcerti dì tutta l'Anima ^ e sì per varie 
efterne fciagure^ chiude la defcrizione con 
dire: Tal- 
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. Talché incomincio a difperar del Torto . 
Or fermandomi per ora fuUa metà di quefta 
fentenza , in primo luogo addimando : Che ^^j^^^ 
cofa è Difperazione ? Ella ^ o (ìa Travaglio ji.^^ ' 
di animo ( come alla Stoica la giudicò M, 
Tullio ) o ila RicefTo dal Bene ( come alla p„-„. r^ 
Peripatetica fu chiamata da S. Tommafo ) cund^ 
egli è certo , che non fi può né chiaramen* ^^^* ^^ 
te , né ben diffinire , fé non ifpiegando , ^'''^ 
ch'ella liafce da vera y od apprela impoifi- 
bilità di confcguir qualche Bene • Imperoc^ 
che quefta è la differenza y che fola può far 
diftinguere un sì fatto Travaglio da molti 
altri y che ne moleftano y ovvero un sì fatto 
RicefTo da quel di colui ^ che fi allontana 
coll'animo dal Bene o per non conofcerlo , 
o per apprenderlo in altre core3 le quali 
non hanno altra bontà 3 che quella , che 
può dar loro una cieca ingannatrice oppi- 
nione • Per quefto M. Tullio y dicendo y 
efler Difperazione un Travaglio di animo y 
aggiunfey^iv^ uUa rerum exfe^ationc meliornmy 
cioè^ fenza Speranza; poiché dagli Zeno* 
nifH la Speranza è diflìnita y Afpettazione 
del Bene 5 e con quefta aggiunta ei venne a 
dichiarare implicitamente la differenza pre« 
detta. Iniperocchè npiper natura tendiamo 

al • 
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al Béhe ^ t fetnpre verfo di lui ci moviamo 
o col deiiderio, fé con facilità fi può ac-- 
qùìftate , o colla fperanza , fé faranno almen 
fuperabiH k difficoltà , che ci contraftano il 
c6nfeguirlo . Dimodoché y fé un Bene non 
farà da noi né meno fperato ^ é forza dir ^ 
che (ia^ o che ci appaia almen più che ar« 
duo : e , per confeguenza ^ eflere , o parerci 
}mpo(Ebile , che s'ottenga . Così quefko Fi- 
lófofo alla Stoica ^ cioè con diffinizione cor^* 
ta. ed ofcura, e in certo modo daOra* 
cofo^ ha veramente detto efTer Difperazione 
un Travaglio di animo per Fapprefa impof- 
fibilità di confeguir qualche Bene . Ed an- 
Difiinn. *^ ^* Tommafo difle Tifteflo con più chia- 
t6.qHdfl.u rezza nel Libro fopra il terzo delle Sentenze ^ 
Mrt.^aUs. dichiarando eifer Difperazione un moto 
dell^animo^ ehe ha per oggetto un Bene 
qMd dftimatuf ut fMpirans facdtatem .■ 

Or 3 pofto quello , io in fecondo luogo 
richiedo : Che dunque converrà dir ^ che 
voglia denotare colui 3 il quale ^ dopo un 
lungo racconto d' interni mali ^ e d'efteriod 
fciaguf e 3 (inifce Con dire : 

Tdchè incominoio^ a difperdr dil Fatto ? 
Se vorremo riflettere fottilmente, e valerci 
del lume acquiftato dalle predette diifini. 
* zio* 
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zioni j faremo neceffitati a conchiudere ^ 
ch'ei vien* a dire , aver lui narrato cofe,. 
onde apprende y e apprender (i deve ^ eifer- 
gli impoffibile di confeguire il Ben^ ch'ei 
fofpira. Per cagione d'efempio, fé 3 dopo 
averV altri lungamente ragionato di qualche 
animale 3 venilTe a chiuder' il fuo difcorfo 
con ^eilo fenfo : Talché egli è uomo : che 
aiTeriremmo noi ( quand' anche foffimo flati 
difb:atti> e colla mente lontani da tutto il 
precedente ragionamento) che aderiremmo, 
cb'ei poco avanti avefle detto, o che aU 
mcsEU) egli avefle voluto dire? Certo non 
altro , te non che queir animai difcorre , 
ed è razionale i poiché Penza ragione egli 
avrebbe così conchiufo , quando non fi 
iofft sforzato di far comprendere ^ conve- 
nir quelFànimale coU'lJoroo nella medefiraa 
differenza . Dicendo adunque % Poèta , 
i\ Talchìjniio^incio-adifferardel Torto: 
che* è quanto a dire : Le predette cofe fori 
tali, ch'io ne difperoi ei vien* a farci ca- 
pire j (ìome'ha defcritìo , od ha voluto' 
defcnvere colle precedati fentenze uno 
flato V onde àppuendcf Trimpóffibilità d'ac-i 
ouiftire il Bene } cònci^o^COfachè da quefta 
loia poteva egli afver naOtiVo di difpcrare i 

' M men* 
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mentre da eflfa abbiamo la difFerenza^ per 
Citi fi diftingue la Difperazione dagli altri 
affetti : fé male non abbiam poc^anzi con« 
fiderato. « 

E qui fi vuor avvertire 3 come quelle 
medefime precedenti fentenze fono indiffe«« 
renti sì y e per tal modo , che poiTono ancor 
fervire per far, che altri apprenda un* evi- 
dente pericolo di naufragare nella miferia • 
Ciafcheduno le trafcorra coir intelletto , e 
vedrà quanto quefto fia vero • Ma perchè 
dunque non le diciamo fcritte con fine di 
fignificare uno flato da apprender quefto 
pericolo ? Perchè apparifce , che il Poeta 
le ha determinate a cofa molto diverfa . Se 
egli avefTe chiufo il fuo racconto con dire : 
Talché incomincio a temere del naufragio : ben 
noi diremmo : Qui s*è voluto defcrivere 
uno ftato y che dà motivo d'apprender^ il 
pericolo d'alcun male; perchè dalFapprefo 
pericolo del male nafce il timore « Ma ^ 
perchè Tha chiufo dicendo : 

Talché incomincio a differar del Torto • 
fiam neceffitati a difiinire diverfameme ; e 
in fomma a dire : che qui s' è voluto dir 
cofa y onde un* animo poffa apprenderei^ 
eifergli impoifibile Tacquifto del Benej^poi^ 

che 
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che (come è detto ) dall'apprefa impoffi- 
bilità di confeguire il Bene nafce Difpera-» 
zione • 

Ma tempo è ormai y che paffiam più 
oltre a conGderare Taltra metà della chiufa : 
per vedere , fé la Felicità ( come noi di- 
cemmo ) è il Bene , che il Poeta dimoftra 
di non poter confeguire • La Metafora 
ftefla del Porto , per cui s'efprirae , ce lo 
farà manifefto . Il Porto è il termine della 
navigazione } dunque il Bene , che per tal 
traslato intender fi vuole ^ bifogna^ che fia 
Tultima meta degli umani fofpiri, eH fu« 
premo fin d^ogni Bene. Quinci è palefe^ 
che non può efler , che una perfetta Feli- 
cità ; poiché Felicitatem quidem fummum effe ^^^^^ . 
Bonum di cere , ab unin)erjti conceiitur : ficco- nuom. 
me fcriffe Ariftotile. lib.i.tgf.-^ 

Ma qui ftimo efTer neceflario , che di- 
vifiamo, che cofa fia queda Felicità} poi- 
ché non da tutti egualmente faremo intefi 5 
e(fendochè molti ancora degli Eruditi ne 
abufano il nome y bene fpeifo adoperandolo 
a fignificar cofe tra di loro affai differenti • 
E prima di tutto avvifiamo ^ che /fé bene 
potrebbefi ancor provare , aver' il Poeta 
intefo del Ben Celcfte, e Divino, che fola 

M 2 cffer 
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Criftiana Teologìa ^ e tra' lf\\o(ofì lo diOTe 

Ve cbnfo' Severino Boezio i contuttociò a me baita 

lat.Phthf. aflerire, com'egli intefe della Felicità nati^* 

M.3. /»ro/. rale, e terrena s difperando di degnamente 

**• quella (piegare , e lafciando ad Aqwle pi'Ck 

generole la gloria d'aver tentato un volo 

cosi fublime • Or che cofa Ha quefta natVu 

rale Felicità , diverfi diverfamente lo di* 

cono i e fino fi fon trovati ( chi ^1 credè- 

] rebbe ? ) di que' Filofofi , che non ' fi fqn 

vergognati di diffinire^ eiTer' un si gran 

> Bene ciò, che è Tultimo fine de' Bruti- Ma 

a noi in quefta parte è fempre piaciuta la 

mafcbia y e foda Filofofia di Zenone ; £' 

Laert. Uh. ( ^^^^ ) P^hcità 'vi^vere cmfentMeè fecund$Àn 

-j.imrita natHratfi . Vt^vercy apprclTo i Morali, im* 

Ztaon. porta operare in tutta la vita. La Hatuta 

poi o è rUniverfale , o è la Particolare 

dell'uomo • Quella prima vuol y che fi veg^a 

in ogni fpecie di créatura la propria vita 

di quella : acciocché quefto multiplice Uni« 

verfo y per una perfetta armonia , alla Di« 

. vina Unità > d'onde deriva , fi raflbmigli* 

Quefta feconda parimente la fua propria 

vita fempre appetifce. Dimodoché, o in 

queftà diffinizione s'intcitida di quella ( come 

vole- 
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voleva Cleante ) o pur di quefta unita con j ^^ j^ 
quella ( come Crifippo ) egli è certo , che ertjudem. 
da loro non fi vuol* altro , fé non che da 
noi razionali fi viva fecondo i dettami della 
Ragione ; ma la Ragione vuol y che da noi 
bene y e rettamente fi viva : né quefto fi 
può efequire fenza Virtù > Dunque dal prì« 
mo air ultimo conchiudiamo in fentenza di 
Zenone ( che è quanto a dite d* uno de* 
migliori Socràtici ) eflfer Felicità l'adoperar 
con Virtù in tutto il corfo di noftra vita • 
n fimile afleri ancora Ariftotile nel primo 
a Nicomaco • Se bene par , che quefto gran 
Maeftro men fodamente abbia nlofofato , ^^f* l* 
Aggiungendo non poter^ efier Felice y chi 
lia privo di molte cofe efteriori y le quali 
fon ferve della Forwna; poiché egli ftima ^ 
che altre di loro fian neceflar) inftrumenti y 
ed altre neceifarj ornamenti del Bene . Ma 
quefte cofe fé le vedano i Filofofi tra di la- 
ro • Bafta a me che refti prefentemente^ chia* 
rito qual fia di fatto la fuftanza di quel gran 
Bene y che il Poeta ha voluto fignificare di 
non poter confeguire • 

Io m' immagino adefib d* aver qui 
prefente T Oppòfitore, e che prima didarfi 
vinto y vada tra fé ruminando le fentenze y 

M 3 che 
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che fon ipremdG: alla ohiafii €QBfideratt^i 
per vedere fé ia effetto importali C(^ da 
ur parete al Poeta , dàt gU fia impoffibiLe 
oh la^o ^ € virtttofo operate • Per tanto 
Cbtt rifolntodi corgjK hi parte <HMe&i briga : 
cantò pid che %ero ^ t^abUa per gì6 • 
naggioram«e chiamfi la mia ragione ^ U 
Petraoca adunque per qneUe fentenzeci é^ 
fcrive r animo Aio tutto auafto ^ e mal ooo^ 
ciò { dioiam còsi ] in ciaidiedutta delle t^ 
periori pocraxe ^ sì per T obblìo di it fteflb ^ 
che gli tiannefigia la Mentie : e ^ per icie- 
chi iniqui pennerì , die portan la Volontà 
a viver Iccotido la legge di quel Tiranno • 
Dopo quefto fcende a parlane della fua 
parte inferiore , detta dd Scafo s e qo) am^ 
pltfica la poflanza di mobe nodve pertur^- 
bastoni : e tali ce le dimoftra , che ben fi 
conofce non eifer* die , non dirò eil^e % 
ma né pur moderate dtaUa Prudenza • Fi^ 
nalmente & 3 che in nod crefca il concetto 
d'ima cotanta miferia, rammemorando e le 
comioele del Secolo , e la comuiie igno- 
ranza ^ e cento pericoH^e di più efTer lui 
privo d' ogni efteriore fóccorfo . Or' io qui 
dimando all' Oppofitoret Non è forfè que- 
fto uno ftato da fare apprendere^ a chi che 

fia 
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fia^ Pimpoffibilicà ^ che dicemiùo^ di bene^ 
e rettamente operare? Anzi, chiunque ha 
fior di fenno y pofto in fimili circoftanze 
apprenderà maifempre così : e folo uno . 
fiolto potrebbe diverfamente ftimare. Im- 
maginiamoci un y che fia cieco ^ e da mille 
urloni or qua y or là trafportato> e privo 
affatto 9 di chi gli porga ajuto, e di guida. 
Se coftui ftimerà poffibile d'aver' a giugnere 
di Provincia in Provincia , e di Villa in Villa 
da quefta Città Regina della Liguria a Pa- 
rigi y ei farà cieco più degli occhi della 
mente y che di quegli del capo, e avrà cre- 
denza da pazzo. Or* il Poeta s'^è defcritto 
cieco nellintelletto , sbalzato fuor di cam- 
mino con impeto ben gagliardo dagli urti 
interni di mille nemiche paffiohi , e dagli 
edemi di più funefti accidenti : e farà egli 
per avventura di mente fana , fé crederà 
d'aver^ a poter giugnere di Bene in Bene 
al Supremo ? Dunque , per tali cofe , non 
fol poteva, ma quafi era sforzato ad aver* 
apprenfione d'effe f in impoilibilità di farfi 
Felice . Se poi quefto è vero , chi può met- 
ter* in dubbio , eh' ei potefle altresì voler 
quelFapprenfione fteffa (ignificare? Ma per 
le fopraddette ragioni ci è forza dire^ ch'ei 

. M 4 rha 
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YYtA voluta in fatti fìgnificare . Dunque ar- 
rendali pure il Critico ì che oramai non. 
veggiamo , ove polla aver né refugio , 
né attacco, onde contrariar' al noftro pa- 
rere. 
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CAPITOLO TERZO. 

DAlIe fin qui divifate cofe evidente<- 
mente ancor' appahfce y aver' il Signor 
Muratori prefo non piccolo sbaglio , oppi- 
nando ( com' egli ha fcritto ) effere ftato 
fatto quefto Sonetto col fine di fignific^r 
V inquieto fiato d^uti Amante foco fortunato : 
che è come dire, col fine di deferi ver* il 
turbamento , che negli Amanti fuol nafcere, 
quando goder non pofTono la pienezza di 
<iue diletti, che agogna il cieco Amor Sen- 
fuale y non quel Divino y che , nato dalla 
Venere fupèriore , Figlia del Cielo , fofpira 
folamente TOnefto h poiché quel poco fortu^ 
nato importa privazion di que' falfi Beni , 
che fon fervi della Fortuna , quali appunto 
fono i piaceri di quellMnfeliciffimo Amore . 
Appariice, difli, aver lui prefo non pic- 
colo sbaglio i avvengachè fia totalmente 
imponibile, che fia ftato fatto con quefto 
fine ciò , che , per sì forte ragione , fu fatto 
per un fine tanto diverfo , quanto è quello , 
che adeflfo abbiamo veduto . Kulladimeno 
io in quefto Capitalo > si per maggior* 

mente 
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mente convincerlo > e sì per feibar' in tutto 
la mia promeffa ^ con più di forza Tattacco^ 
e così ragiono . ^ 

Il Poeta in quefto Sonetto y ove parla 
di cofe interne , ha chiaramente efpreiio lo 
flato 9 che heiranima d'un Senfuale necefla- 
riamente precede a qualunque evento di 
buona 9 o di nemica Fortuna > eflfendochè 
tal Torta d'Amanti e fon dimentichi di fé 
fteflì y e hanno morta la Ragione , e l'Arte 
di viver bene , e in lor fa tutto l'Amore in 
maniera^ che la Volontà è in certo modo 
coftretta a viver fecondo i perverfi confi- 
gli dì quel Tiranno . Hanno di più coftoro 
la parte irragionevole foverchiamente do- 
minata ora da un fofpirofo dolore y ove 
alpuna cofa s'attraverfi al loro compiaci- 
mento : ora dal defiderio , e dalla fperanza^^ 
che con un'afpra confolazion gli tormenta: 
ora dallo fdegno contro di quelle cofe^ 
che poiTon tenergli lontani dal pofteiro de^ 
falfi beni , che ardentemente folpirano > ed 
in fomma tutto quello accade ne* loro cuori^ 
prima che fieno o fortunati , od afflitti per 
rea Fortuna , che qui il Poeta fiogolarmente 
defcrive • Dunque perchè fi vorrà dire ^ che 
per cali fentenze s' intende. fignificare. ciò ^ 

che 
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che fiegae in tali Amanti , per effer* eglino 
poco fortunati nelle faccende d'Amore ? 
Egli è cerco y che non può darfi effetto , il 
quale fia flato prima della iua caufa . Ag- 
giungali y che dal preceder di quello fiato fi 
ha tutta la ragion di quelle fventure h poi* 
che fventure mai non farebbero y ma iolo 
femplici cafi , ed indifferenti y quando la 
mente non foife cotanto lefa ^ e sì fmode* 
rata la fame dell'appetito . Chi dirà che fu p/^^^ ^^ 
poco fortunato Socrate , perchè egli con Conv. 
tutte le fue potenze fempre più fermo nell' ^^f'- ^^- 
Oneftà, non fi prefe quell'infelice , e in- '^' ' 
fame piacere y che Alcibiade in quella fa- 
mofa notte ^ tanto fcioccamente agognava , 
ch'ci fi prendeffe? Sfortunato fu Iolo il 
pazzo Alcibiade > perchè allora non impe- 
trò ciò y che y per gran lefione di mente y 
bramava come fuo Bene • Ma pongafi y che 
alcuna delle cofe nel Sonetto defcritte pof- 
fano fuccedere a tali fventure ( il che però 
da noi afTolutamente fi niega : ma potrebbe 
roppofitore sforzarti di ciò provare ) egli 
è certo y che non faranno fé non un Com« 
paffionevole accrefcimento del primo male • 
Ma di tale accrefcimento chi non conofce y 
che il Poeta qui non ragiona ? Quanto poi 

a ciò^ 
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a ciò, eh' ci narra di cofe efterhe, farebbe 
fciocchezza il cliiainarlo effetto di cosi fatte 
difavventure. Le tempefte del fecolo^ le 
tenebre della mondana ignoranza ^ la ne- 
mica , e trifta ftagione , i pericoli di far 
naufragio , e finalmente il celarfi degli Oc- 
chi di Laura ^ come poffonò efTer cofe, che 
vengano dal non aver mai colto il frutto 
d*un cieco Amore? 

In oltre ne* cuori travagliati da tale 
fciagura è Tempre uno flato da queflo , che 
qui fi defcrive , molto diverfo . In cofloro 
non più predomina Amore : ma fuol fuc* 
cedere a quella perturbazione , e prender 
tutto il governo delPAnima loro o il Do* 
lore y o lo Sdegno , o un' Odio da difperato 
contro fé fleflo . I Poeti , che folo nel nome 

Difertat. ^ ^^^^ ^^^^ MaflTimo Tirio ) differifcono 
»9. ' da' Filofofìj in mille luoghi, e con mille 
efempli confermano il noflro detto. Ma 
vaglia per tutti Tautorità del gran Poeta , 
e gran Filofofo Torquato Tafio. Nel fuo 
impareggiabil Poema della Gerufalemme 
liberata vedefi Armida, che da una gran 
fortuna in Amore cade in unaeflrema fcia* 
gura per Toflinata rifoluzion di Rinaldo 
d'abbandonarla . Ma quale fiata pec tal di^ 

fgra- 
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fgrazia alci faccede ntirAnìma? Si fé di 
lei tiranno il Dolore^ e si Topprefle, e si 
la trafiffe , che ^ perduti anche i fenfiy 

E cadde tmmortfta uy e fi diffufr canute. 

Di gelato /udore y e i lumi cbtufe. 5^j9. 

Rinvenuta poi quefta mifera, avendo ve* 
duto^ come il fuo già tenero Amante , ot' 
afpro Nemico , aveva avuto cuor di partirfi^ 
e di lafciarla in forfè della fua vita y fenza 
efferfi fermato pur* un momento > e fenza 
averla degnata d'un breve ajuto nel cafo 
eflremo :. fu foprapprefa da uno fdegno sì 
veemente 3 che potè foperchiare ogni altra 
interna perturbazioue • E, poiché è necef- 
fario y che col Dolore rimanga qualche re* 
liquia del primo Amore, Inanimo di coftei 
tanto di Dolore in fé ritenne^ quanto ba- 
ftatlè per dar più. forza al fuo rabbiofo ta« 
lento . Per quefto ella difle : 

Ed io pur^ anco fumo ì e in quefioUdo st.6i. 

Inwendicata ancor piango y e m^c^jfido ? 
Che fa più meio il piamo f alt r' armi , altr^arte 

lo non h dunque ì Ahi ! feguirò quelPempio^ 

Né P Abiffo per lui. rìpofta parte^y : : 

Ne 7 Ciel farà per lui ficuro tempio . 

Già il giungo y e l prendo ^ é*l cor gli fwelgo ^ 
e fparte 

Le 



Le membra appendo a i difpéetatì efempio . • 
Un raro efempio poi^ che dimoftra nafcer 
negli sfortunati Amatori un cruder.Odio di 
fé 9 e della propria vita , fi vede in Colui ^ 
che fuor di modo fi duole preflb al cada- 
vere della fua diletta Clorinda , difgrazia- 
tamente da lui medefimo uccifa } imperoc- 
ché rifoluro di verfar con tutto il fangue 
la vita , giacché gli occhi erangli avari di 
lagrime y 

Squarcia le falcìe^ e te ferite y epitne 
5^83. * Dalle f»e piaghe efacerbate un rio. 

E iuccidea ; ma quella doglia acerba 

Col torlo di fé ftejio in ^sta il f erba. 
Ecco dunque quali effetti nel cuor de* fen- 
fuali Amanti cagionano le loro fciagure . 
E quando pur* anche ci fi voglia j)rovare , 
che ne pollano cagionare de* differenti da 
quefti, noi non faremo per contraddire: 
fé non in cafo , che ci fi voglia dar* ad in- 
tendere y che poffono cagionar tutti infieme 
quegli y che fi defcrivono nel prefente So- 
netto i poiché in fatti bifogna aire^ che in 
fimili fciagurati non più Amore fiede al 
governo y ma qualche altra eftrema paflione^ 
che in lor fi fa principale j e tiranneggia il 
regno della Ragione • 

Mi 
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Mi maraviglio poi ^ cosse il Signor 
Muratori non abbia loddisfatto al Aio ge^ 
BÌo di criticare^ moftrando, come quefto 
Sonetto pecca non poco contro quel famofo 
precetto non folo d'Orazio ^ ma d*ogm 
altro Maeftro : 

Dcniépte fit quodmis ^ Jinijfìex duntaxat^ 
et unum. 
Imperocché ^ pafto ^ che il fin del Poeta 
non fia flato quello ^ che divifai , e pur fla 
quefto 3 che T Oppofitor ci divifa ( co- 
munque elTo dalle predette fentenze fé lo 
raccolga ) egli è certo , che qui non fi può 
fcorger* in alcun modo la bella dote deir 
Unità. Vediamolo. 

Il fenfo di quefta chiufa ^ che puf è 
come conclufion di tutto il Sonetto ^ 

Talché imomincio a difperar dd Torto y 
chi no'l dirà molto differente da queft'altro^ 
che fecondo TAvverfario dovrebbe eflfer* il 
principale > anzi Tunico : lo 'vmo inquieto ^ 
fer ejfer dtfgras^iato in. Amore ì Dunque due 
principali concetti qui fi ritrovano . In due 
maniere mi pare^ che potrebbono ftare m^ 
i^eme quefti due fenfi in uno ftelTo Sonetto^ 
fenza che per loro s^avelFe a fcorger difetto 
d'Uàità nel Penfiero. La prima ^ fé ver* 

Jan-* 
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ranno uniti per copula in qnefto modo : 

h- n)èfiìo inquieto per effsr difgraf(iìSto in émo^. 
re^ ed incomincio a dtfferttr del Bario. La k^ 
cdnda y fé Tun dall'altro avrà dependensa > 
e fi dirà : Terebè jon difgrai(iaiio in Amore y 
io 'vìdo inquieto : e perchè ^info inquieti^ ^ 
$omin€Ìo a difperare del. Forra . Ma quella 
maniera qui non fi vede) poiché. Tavverbio 
TaicÉi non è congiunzione • Qjjiefla por a0b-* 
lùtamente.non ci fi può vedere ..Q £à raa« 
nifefto y fé noi vorremo aflfervaré ^ che coùl 
è ^ neceffario dir , che fia quello Porto # 
Diciamo adunque y che il Porto d^un Svn- 
fuale non può efier' altro ^ che o Fuldmo 
Laerf. Uh ^^ d'Ariftippo , cioè quel Piacere, che da 
X invh/ lui fu detto Voluptas in motu.y^ ed è quello ^ 
Anjiippi. che altrui diletta, nel foddisfar la fame deir 
iriiazionale appetito : o Tultimo An d'Epi^ 
curo, cioè quella ftabile, e durevole tran^ 

ló-t^zii q^ili^^ > ch^i fecondo- lui , èVolnptas in 
Eptf. JintUyì^i; quale allor fi gode^^. quando la 
predetta fame è già foddisfatta, Or^ ciò 
efTendo infallibile , piacciane di mirare 
aécflbdi bei nuovo folamente que'.'fenfi 
del Sonetto , che fono per fignificar la; xo^ 
vina della porzion fuperiort^* e per cui de* 
fcrivefi queir inquieto fbtto^ che dice l!Qp<» 

pofi- 
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pofitofe : e vediamo un poco fé fon tali ^ 
che altri abbia da difpierare del fommo Ben 
d* Ariftippo , ovver d'Epicuro . Ecco il pri- 
ino : lo firn dimentico di me ftejfo ec. Il fe« 
condo : Amor mi gowma iwvece della Ra^ 
gione , la quale è morta infieme colVarte di 
nnnìer bene . Il terzo : La ^volontà alle jue 
oferaf(iom è mojfa da rei pnfieri . Senza dub* 
bio nùino dirà^ che quei^ che così ragio- 
na ^ debba per tale ^to difperar d'alcun 
Bene ( fé è lecito dir così ) del fenruale 
Appetito • Era dimentico di fé fteffo ( per 
cagion d'efempio ) anche Rinaldo ì era in 
lui morta la Ragione 5 e l'Arte di viver bene, 
e lo governava l'Amore : da rei penfieri 
era móffa la fpa Volontà a mille mirerabili 
operazioni} nulladimeno in mar di delizie, 
colla xorrifpondensa d* A^niida 5 con quanta 
Felicità d' Ariftippo potea bearfi ^ e a fup 
talento ancora farfene mezzo per quella 
mifera quiete y che , come vedemmo , è il 
fommo Ben d'Epicuro? Dunque bifogna 
dir, che i due predetti fenfi del Sonetto 
( cioè quello , che non fo come 5 né per 
qual ragione vi riconofce TOppofitore ^ e 
quello , che vi ha pofto il Poeta ) fieno di- 
fgiunti > e cosi 116 farà forza conchiudere , 

N elTer 



efler doppio qui rargomento , e doppio il 
penfiero * Ma a qual fine abbiam noi fatto 
quefto difcorfo? Per maggioraiente ftrin* 
gere il Critico y e forzarlo a confefiare , non 
aver' eflfo colpito il fe^o j perchè il fine 
da lui immaginato ^ oltre aireifere iUrac- 
chiaro , come ognun conofce , e Vc&r rale^ 
che non fi può con ragione alcuna raccorre 
da tutte le fentenze ^ guafta fconciamente 
rUnità del componimento s inconveniente ^ 
che non rifulta da quello già detto da noi • 
Laonde e devefi la hoftra fentenza univer- 
Talmente approvare, e quefta merita d^'clTet 
dà tutti rigettata come falfiffima^ eiTendo 
manifefto, che il Petrarca è in tal pofleiTo 
di buona fama y che non fi può creder di 
lui alcun difetto in punto si fuftanziale ^ 
ove con . evidenza y &ver lui peccato > non 
apparifca . 



CA. 



Sottetto CLVn, 191 

CAPITOLO QUARTO. 

Finalmente^ dopo i var) colpii e le moke 
fcofle^ che fi fon date alla macchina si 
mal fondata di quefta Crìtica, e colla pre« 
meifà interj^etrazion del Sonetto , e coit 
queftà difputa intomo al Aio fine^ ella è 
caduta : e giace così diftfutta , che non farà 
("per quanto c'immaginiamo ) chi fperì po<^ 
terla più rìftorare, e farla forte con fue ra-^ 
gioni contro la fama del noftro impareg-r 
giabil Petrarca • Ma , perchè meglio u veda 
la fua rovina, è neceffario, che ormai fi 
venga a paratamente rìfpondere, in virtù 
delle cofe dette , airOppofizioni • 

Oppofizione L 

3, Ter un Alleggia he» fojlenatay e guidata 

iy col firn di fignificare f inquieto fiato d^ un 

3, Amante pco fortunato ^ quejia è creduta 

5, eccellente. 



N 2 Rifpo- 



1^6 •' Difefa del • 

Rìfpojfta. 

Non paia già cofa ftrana y che a quelle 
grinfie parole (le quali ràflembrana un grah 
Panegirico ) io abbia dato nome cl'Op{>o- 
iizione. Ciò che qui fi dice del fine ( che 
per altro fu tolto cai Caftelvetro ) è il fon- 
damento delie principali Obbiezioni^ che 
adduce il noftro Avverfarìo : e farebbe aii« 
cor di più altre 3 che fopra vi fi potreb* 
bono fabbricare. Ma^ lodi al C^ielo, che 
nel Capitolo precedente , ci è riufcito di 
diftruggere una sì falfa Oppinione. E per 
grazia paffiamo avanti^ che m'increfce di 
più ragionarne* 



izione IL 




ly Ha fopra tatto tm^ a^damcfito nme/iofo di 

» '^.^^J^y ^^^ ^^^ ^ ^^ frequente nelMtrt fat^ 
^^ tare del medeJtf9io Artifici • 
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Rifpofta- 

Quefto è détto (econdù il genio del 
Signor Muratori ^ ma fuor di luogo . Per« 
ciò io y che con quefta trattatcllo ho prefo 
a difender^ un fol Sonetto > e non tutte 
TOpere del Petrarca^ mi riferbo a piena- 
mente rifpondere^ quando mi fia provato 
ciò, che contro loro qui (ì afTerifce. Ma 
fi avverta y che le prove dovranno farci 
aiìicora conofcere y cne quello maeftofo an- 
damento fi defidera in quelle fatture y nelle 
quali fecondo Tarte fi richiedeva . 

Oppofizione IIL 



Contuttocid a me non pace molto queì 
^^ colma d'obblìo , fcr dire , che lafua Nawy 
yy ofia f Anima fMy i dimentica difeftejpty 
^y e de' fatate fcricolì m 
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.Rifpofta. 

che facir manièra di criticare! E per 
4ir quefto , e per dire ancor divancaggiò, 
piace molto a me, e (quel ch^è più da 
ftimare ) piacque tanto , quanto baftava al 
Petrarca ; Con buona pìace^ del Critico , 
fenza fine da me riverito , non mi par , che 
al Mondo debba molto importare , chg^ tal 
maniera noii piacciali. Del refto fi vegga 
il noftro Comcnto : ove è tanto, che fo* 
pravanza per difefa di quefto paffb . 

* ' * • 

Oppofìzìone ly. 

„ Me piace ad altri y che le fperan^ey ed i 
„ defiàerj ròmpMd la mia della Naw £un 
„ Amante, che folcìfì il mar d^ Amore; poiché 
^i quefii affetti fon fantorennli y e dolci agli 
j. Amanti , ed iugolfam, e portane avanti U 
„ loro fajjiouey e non Varrefiano. 
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Rilpofta • 

Chi fon quefti altri ^ fé non il folo 
Taflbni? Oflervifi, che il noftro eritreo va 
di buon* accordo con efTo lui > perchè , fe^ 
condo il fuo cerume y Toppofizioni y che 
non gli aggradano ^ le Tuoi confutare h fic« 
come vedo y che ha fatto in più luoghi , e 
fpezialmente nelle OfTervazioni da lui fatte 
fulle tre Canzoni degli Occhi : ove a più 
pafii oppone ciò , che dicono gli altri Cri« 
^ci^ e poi rifponde. Ma quanto ciecamente 
iìa ftato precipitato quefto giudizio 5 con 
pòca fatica adeflb fi può vedere 5 poiché il 
lavoro principale è già fatto y avendo noi 
dichiarato qual fia il fine del prefente So« 
netto. S'è dunque vifto, che il Poeta ebbe 
intenzion di defcrivere un'animo sì difpofto^ 
che abbia giufta ragione di difperare del 
Porto della vera Belieità . Ma da quefto y 
chi non conofce aver lui detto con fon- 
damentQ di foda Filofofìft , che i fofpiri^ e 
le fperans^e , ed i defìder j ^ compagni d'un 
cieco Amore y rompon k vela della Tua 
Nave^ Imperocché queili affetti non fon 

N 4 PJ^tt- 
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punto favorevoli agli Amanti di tal Perfe« 
zione . Per quefto gli Stoici con altra Alle-i 
gorìa gli chiamano Morbi } e non fon lon« 
tani dal chiamarli così ancora i Peripatetici^ 
quando fi voglia intender ditali affetti ^ 
che non fian congiunti colla Virtù , e che 
non abbian moderazione • Di quefta forta 
fono i prefenti, de* quali parla il Poeta. 
£ ^ per moftrarlo , gli chiamò Vento umiioy 
cioè ( come nel Comento dicemmo ) vento 
feroce, ed impetuofo } perchè taF epiceto 
è proprio delPAuftro apportatore della tem- 
pefta • Anzi non per altro , fecondo noi , 
ha egli detto ^ che fimil vento rompe la vela;^ 
fé non , perchè fé ne inferifca quefta eccef* 
fiva fmoderanza di fue paflloni > che quefto 
folo gli premea di farci capire } acciocché 
noi ancor da ciò conofceffimo , quanta ra- 
gione aveva di difperare del Porto del 

fommo Bene» 

« • « 

Oppofizione V. 

■iS <■ lAfcÌ9 , che-fia foco hen detto , ehc ht 
^y nébbia rédletti le ■ ttrde , o /arte , faceuioiù 
^ ^MMte^fftarysii^ìfUtc; fnehè , ftè errore ^è 
déf«fr(irca:uoMemff^a^wutt9meFifieom 

Ri- 
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« . - ... 

Rifpofta . 

Quefta Oppoftàìone è del Cafielvetro ^ 
e non difpiacque al Taifoni . Il Signor Mit- 
ratorì la trafandà y per efler^ in di^bio y fc 
varamente in quefto il Petrarca abbia y o 
non abbia fallato . Ma quanto è leggiadra 
la maniera d' ufcir d' intrigo ! iS*^ è errore 
( dice ) è del fetrarca y nm come Toeta y m* 
come Tifico. Che vuol* egli dire per quefto ? 
Che in tal cafo farebbe errore da non effer 
cenfurato da lui > imperocché non altro egli 
fcrive y che OfTervazicHi concementi all'Arte 
del poetare. Dunque fuppone > che un 
Poeta , che pecchi dicendo co£a impolfibile^ 
per poca intelligenza delfaltre Arti y non 
pecchi contro i precetti dell'Arte fua • Falda 
luppofizione ! Paolo Beni y nel CcMtnento 
fuUa Poetica d'Ariftotile ^ ricerca , fé ài 
Poeta roitium aheritfs Artis fit facile conio* p^^,v.,3^ 
nandum y quemadmodum Ariftoteles fignificap; 
e conchiude di nÒ^ per forti ragioni « Ed 
avvertafi , che quefto eccellente Scrittore 
non è punto contraria al fentunento del 
Filófbfo 5 ficcbioe ei fi crede • « come 9 
--/ pw«< 
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prima fronte apparifce . Imperocché il tefto 
da lui comencato non dice , né che quefti 
errori iian condonabili y né che fieno aflb- 
lutamente di poco pefo : ma folo , che , in 
comparazione di altri ^ fon più leggieri . 
Ecco le precife parole : Lewns fucrit fi cer-^ 
njam cornua wn baben ignwra'vcrit , quam fi 
non bona imiutione. dcfcripfirii; . £ quefto è 3 
come fé altri dicefTe in cofe morali, effer 
meno il percuoter > che Tammazzare i cìx ei 
non. per quefto vorrebbe dire ^ che il per* 
cuoter' altri (ia degno di fcufa ^ e cofa , che 
non £la grave : ma. fola , eh' è manco grave 
a tal paragone • Il che non fo , come da 
effo Beni non fia ftato ofiervato > perchè 
avrebbe potuto valerfene a fuo vantaggio : 
e in quefto non avrebbe giudicato di de« 
creta^e contro Toppimone d'un tanto Mae- 
ftro. Ma y per vero dire , fc al Poeta non 
è conce0b ripprefentare fé non ciò , che 
può. apparire aimen verifimile : comefi.po* 
tvk dir. 3 .ch'eì quefto efequifca y dicendo^ 
o fupponendo cofe > che dagl' intendenti 
dell'altre Facoltà y o per loro e^erienxe y o 
per loro ragioni, fon giudicate impoffibtfid 
Qualcofa in oltre fia di minor fuo decoro^ 
cheli nfevir ciò^ che potrebbe farlo fcfaer'^ 

nire 
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nire come ignorante^ fé non da tutti ^ al- 
meno da^ ProfefTori di qualche Arte? E 
qual cofa y dalFaltro canto ^ di minor de- 
coro dell'Arte di lui, che il voler, che gli 
iìa permeflfo ^ ciò riferire ? Quando Platone, 
nel Dialogo del Furor Poetico , chiamò i 
Poeti Interpetri degli Dei , venne a dichia- 
rare , non efTer" efli degni di fcufa per tali 
errori y poiché fu come dire , che debbon 
così parlare y come fé gli Dei per k)ro par^^ 
laflfero. Ma gh Dei^ donatori di tutte le 
Arti, non parleranno mai certo in guifa^ 
che ne comparifcano in alcun modo igno- 
ranti .Dunque^ sì per quefte noftre. ragio- 
ni, e si per quelle di maggior pefo, che 
nel predetto Beni ù leggono , è indubitato j 
che il peccare per poca intelligenza delFal- 
tre Facoltà è grave error d*un Poeta . 

' Ma qió fi deve avvertire , che qu^fto 
chiaro Comentatore> da me citato a £sivor 
della mia fentenza, limita in certa ma- 
niera ciò , che ; aflerifce : e dice y non do- 
verti ftar cosi jrigorofamente al ilio parere y 
fé il Poeta prenderà sbaglio in quel» cofe y 
che fono a Tbefi fauìà rtn/ota y & : aliena y 
iMn werò iAjhuftiy quaqne acmaticrcm fcftu^ 
Unt' cont^9i^lati(mm4 £d. a me pnr. verità 

non 
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non difpiacè una si fatta limitazione • Laon- 
de mi par^ che fi debba conchiudere nella 
prefente materia diftinguendo , e diffinendo 
così : Primieramente it il Ppeta peccherà 
in quelle Arti , che fono principalmente 
congiunte colla fua, com'è iaGramatica, 
ed altre taii^ farà graviamo il fuo peccato . 
Per quefto abbiam noi fentito quanto fchia- 
mazzo han fempre mai fatto i Critici con- 
tro i più eccellenti Poemi ^ fopra que^ luo- 
ghi , ove hanno potuto folpettare efler 
qualche erroruzzo di lingua. E per tacer 
di molti altri più rinomati y chi vorrà leg- 
gere la Bilancia Critica di Mario Zito ^ fen« 
tira in quefto particolare un molto ftrepi- 
cofo romores e quanto fi maraviglierà ^ ve- 
dendo ^ da che gran numerod'Oppofizioni y 
in quefto genere^ è ftato queir Autore ob- 
bligato a difendere ( ficcome ha fatto affai 
bene) la Gerufaiemme Liberata del Taifo • 
* In fecondo luogo ^ fé peccherà il Poeta 
in altre Arti dalla fua più.reihote, ma in 
cofe cónofciute dal più degli uomini : tal 
fuo peccato almen farà grave • Così grave 
farebbe V sei dicefie, che k* femmina iati 
Cervo ha le coma , quando veramente non 
fé m trovafieror dèlie cornute ^ come fup. 
r:vi pone 
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pone Ariflotile : ma , xhe fé ne: trovino ^ sutigF^iti 
il Caftelvetro Io prova : grave ^ dico ^ gU d'jri^. 
farebbe^ s'ci lo dicefle; poiché qui s'errc- P^^^-y 
rebbe in cola , che oramai a tutti dovrebbe ^'^^^^'^ 
efler nota : eifendo pieni i Barchi d'ogni 
Paefe di fimil fatta di fiere ♦ „ 

Finalmente , le peccherà, il Poeta nelle 
fieffe Arti, dalla fua lontane per ignoranza 
di cofe aftrufe ^ e non tanto a tutti pakfi: 
il fuo peccato farà veramente peccato : ma 
pur leggiero y e però di qualche fcufa^ e 
perdono. Così quando TAriofto difle d'un Furhfi 

Pino, tMnt.%u 

Che quanto aj^par fmr idlo faglia alpino ^"^^' 

Tanto jotterra ha Uradmy 
ti cadde in colpa non molto grave y in fallo 
( dirò così ) veniale 3 benché ila vero, che 
quefta pianta ha le radici poco profonde, 
e quafi fuperficiali • Imperocché quefta cofa 
é occulta al più delle genti ^ che non hanno 
gli occhi di Lince da penetrar col guardo 
per éntro la terra y anzi é forfè occulta an^i 
che a molti Fifiològi} perchè per avventura 
nelle, lóro fcuole poco rilieva, che fi f^ppis 
dagli Studiofi , fé il Pino ha ^ o non ha 
profonde le fae radici . Per queftp fi dev? 
iipprovare l'ApolQgliAj che fii di quefto 

paflb 
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Pkrtit. p*ff<^ Jacopo Mazzoni nella Difefa della 

lib.y €af.i Commedia, di Dante. 

Or , pùfto quefto , non fo ^ come il 
Signor Muratori fi ritiri dall'efaminare ciò ^ 
che ha decto il noftro Petrarqi intorno alla 
Nebbia , per effer di materia appartenente^ 
com'egli dice y alla Fifica . A me pare , eh' 
c^li avrebbe dovuto confiderare^ prima ^ 
k il Poeta veramente ha peccato : poi ^ fé 
il peccato è de^ gravi, o pur de^ leggieri > 
E, quando anche avefTe conofciuto eiTer^ 
non che leggiero, leggieriflimo , e di mini* 
mo pefo : pur mi pare^ che avrebbe dovuto 
foddisfare alla Aia inclinazione , con dire , 
che il Poeta in quefto particolare non fi 
può aflblvere } eflendo manifefto , che 
Ogni piccala colf a è wrgognofa 
Dentro nn Sonetto: 

Lih. 4* <^ome dice nella Aia Poetica il Valentuomo 
Benedetto Menzini . Ma io tengo per certOj 
ch'egli abbia lafciato di ciò efèquire noa 
per Taddotco motivo: ma folo per iA:an-- 
far la briga di levarfi dal dubbio col rive<« 
dere, e attentamente confiderare^ ciò, che 
infegnan coloro , che hanno A:ritto delle . 
Meteore. Ora in fomiaa^ scegli è cosi j 
fpero^ che gli fia da nle tolta ogni dobbietà 

nel 



Sonettù CLVIt 107 

nel fegneiice Capitolo : in cui riproverò 
robbiezione de' predetti Caftelvetro > e 
TaiTonì > a' quali 3*^H avefle mea deferito^ 
avrebbe ancora mea dubitato . Tiattanto 
paffiamo avanti a vedere le altre Cenfure 
di lui, che Cole in quefto luogo mi piace 
di confutare. 

Oppofizìone VI. 



9> 
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E dic9 pè^P^9j €ht le fme ^ U quaii 
fono d'error con ignoranza attorto , hanno 
hi fogno d'un buon ComcntOy affinchè appaia 
una €onn)ene^oU Jomigliaw(a fra le eorde 
d'una i>era Na've^ e Quelle della Nd^e imm 
waginata dal foeta . 

Rifììofta. 



che abbiano bifogno d*uti òoon Cou 
mento, come Thaimo ancora son pòchi 
pa(£ d'altri celebri Autori , ciònonfi niega. 
Ma diciamo, dietal bifogno è-foio^ per- 
chè fieno t^n* intefe dagl' Ignorami ^ non 
dall' ingegnoififitmoOppofitore^ovver da 

altri 
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tìxn Cuòi pari. Se per quel hmi» v<deflè 
dire hmgo , e fticacchiato Comeato, egli è 
in errore i perchè , quello , che ne aboiam, 
fittco noi j non può fetnbrar tale . 

Oppofizione VIL 

jy Smo U €ùrie uno de^ fik nefeffarj ^ d 
9^ utili firumenti della Nave ; e quelle della 
jy Move Fautaftiea ^ fé fou compofte ferrare 
yy attom^liuto e<driguoraui(a y mm peffwi ^Jfercy 
yy fi non nfifumeuti fimpre duuuo0mi. 

Rifpofe: 

Qìiefia è robbiezione maffima, e non 
d'altri, che del noftro Critico. Ma veda 
egli, fé gli fiam liberali. Gli concediamo 
tutto ciò, ch*egli dice : negandogli fola- 
mente ciò, ch*ei fuppòne. Suppone, che 
il Poeta , parlando degli ftrumenri neceitarì 
di quefta fua Nave, dovefTe ditnoftrargli , 
ed atti a £u:g|[i ùi buon cammino . Ma 
quefto non può eflèr mai vero . Già ho 
aecco 9 ch*ei volle c[uì dimoftrare , efTec 
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rAnima fua in apprenfione di non poter^ 
entrare nel Porto della Felicità : e s* è ba- 
ilevolmente provato . Or non avrebbe 
operato da pazzo y s'ei l'aveiTe dimoftrato 
coirAUegoria d'una Nave governata dalla 
Ragione, portata a genio della Virtù da 
placidi venti di moderate paflEìoni , e così 
del rimanente? Ciò non ha dubbio. Ve-> 
dafi dunque^ s'ei qui continuando fu tal 
Aiggetto , e delle fatte parlando , avea di^ 
dire 9 com' elle fon y per efempio y di fcienza 
attortiglia:ta con un fano , e fanco operare • 
Certo y eiTendochè que(te fatte 9 come ab-- 
biam detto y fono i dettami della Ragione : 
parlandofi d'un' Anima , che anche da loro 
prende motivo di difpcrare del fommo 
Bene y dovean fard comparire y come det^ 
tami d'una Ragione fenza Ragione • 

Oppòfìaonc VIIL k 



^9 In fomma io conchinicrò colle parole del 
5, noftro Tajfoni : E' de' migliori fenz'akro 
^, quefto Sonetto 9 ma non è già incompa* 
^y rabile y come lo tengono certi cervelli di 
^« formica p a' quali le biche paion montagne, 

O Ri. 
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tio Dì fé fa del 

Rifpofta. 

Vorrei un po^ fapere con qual ragione 
qui conchiude ^ che quefto Sonetto è de* 
migliori y che {i leggano nel Petrarca • Io 
per me ftimo, che avrebbe dovuto giudi- 
care j eflèr de* migliori folamente ^ue* So- 
netti di quefto Autore , ch^ei si commenda 
nel fuo Volume : neceifitato forfè a ciò fare^ 
per non aver potuto trovar* in loro né pure 
un minimo neo di difetto. Del refto mi 
rallegro con certi cervelloni di Gigante, 
come bifoana dir , che foiTe quel del Taflb- 
ni 3 a' quali gli fteflì Olimpi paiono biche • 
Quanto a me mi protetto , che fono , e 
farò mai fempre uno dì que* cervelli di for- 
mica y che ftimano incomparabile quefto 
Sonetto . Ma ho compagni da non averne 
vergogna . Uno di quelli è l'eccellente , e 
Divino Poeta Torquato Taflb 5 il quale, 
colla medefima Allegorìa della Nave , volle , 
per acc^ttarfi fama, ed onore, comporre di 
XiVuf ^^r. co^^^r^rie-^^ fentenie un altro raro Sonetto a 
I. in ifrf. concorrensaTtii quefto . Io Tho qui voluto 
Manbctli ^^^^rivere , àmbiztofo d'ornare quefto Ca- 
ssai, pitolo d'una si nobil Corona • 

SO- 
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S O H E T T O. 

PAJJa la Na^ve mia , the porta il core 
Sotto un f ereno del ^ di Stelle adorno ^ 
Ber quefio mare : e Jia la notte , r V giorno , 
Spiando i 'venti , al fao governo Amore • 

A ciafcun remo nn bel desìo d'Onore 

Non teme di Fortuna oltraggio , e f corno • 
Empie la wela , e rajferena intorno 
,Aura di gioia ^ e tempra il dolce ardore. 

Nebbia non lenta mai di fieri f degni 
Le farte , che di Fede ^ e di Speranza 
Ha di fua mano il mio Signore attorto . 

E f eopro ì duo lucenti amici Segni : 
E 'vitje la Ragione , e VArte an)an^a ; 

. TaUb' 40' già prendo il defiato Torto , 
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CAPITOLO QUINTO, 

OR qu) ( lodato fia Iddio ) non altro 
da me s'afpetta , fé non che io attenga 
la mia promefTa di fciogliere il già detto 
dubbio del Signor Muratori , confutando 
ciò^ che hanno ciecamente penfato i due 
famofi Critici Modenefi fopra quel paiTo, 
T foggia di ìagrifnar , Nebbia di [degni , 
Bagna , e rallenta le già flancbe Jarte , 
cioè fopra Teffetto , che il Poeta attribuifcc 
alla Nebbia . Scriflero per tanto xoftoro 
( come abbiam veduto ) che non può dtrfi 
per verun modo, che la nebbia rallenta le 
corde • E perchè quefto ? Perchè effa le-, fa 
anzi ftar più tirate . Ma io credo , che in 
tutti i loro Volumi non poflfa trovarfi cofa, 
che fia più falfa di quella , e manco degna 
d^effere ìcritta da perfona erudita • E , per- 
chè ciò (ia manifefto , io gli ftringerò adeifo 
per due maniere j cioè y in primo luogo 
provando 5 che in realtà la Nebbia non può 
far più tiranti le corde , perchè non le può 
bagnare ( che in altro modo non potrebbe, 
com' è chiaro y cagionar queft' effetto ) e 
'^'. ; fé- 
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fccondarìamente moftrando , come fi pofla 
dir \ che effa Nebbia rafciugale , al qual' ef- 
fetto ne fiegue ^ che a poco a poco fi va-- 
dano rallentando. 

E' dunque da fapere , che la Nebbia . ^eteor. 
non è altro ( come dice Alberto Magno ) f/^^af!!f' 
che reliquia n)aporis roridi ^ cb* nuhis ; che 
però da Àriftotile fu chiamata o Superfluitày neteor. 
fecondo l' interpetrazion di Vatablo , od ''*'•»• ^*^ 
Efcremento , fecondo quella dell'Alcionio . ^* 
Certo, a vederla, non è, che una nube: 
ma la viffa fpeffb c'inganna , ed è veramente 
(come notò S. Toramafo ) qfio/t qusdam Meteor. 
nubes fterilis fine pluvia . Né fi può meglio //*'• «• ^^^* 
defcrivere , che colle parole d'Apuleio : **' 
Exalatio 'vaporata , humoré widuata , aere craf^ j^.^^ ^^ 
fior , nube fubtilior , cui f ereni tas abolitimem uunio • 
inferi . Se la confideriamo in fé ftefla , tro-- 
veremo efier quefta la parte più fottile del 
fol levato vapore , che per la fua medefima 
foctigliezza non potè in alcun modo eifere 
condenfata , e convertita in nube dalla fri^ 
gìdità della notte . Quindi è forza dir , che 
dopo la pioggia fia cofa vana^ come.quella^ 
eh' è già divifa dalla parte più craiTay che 
in acqua già fi difciolfe : e per ciò rimafta 
neireflèr Ì\xo^ cioè^ una fottile fuftanza non 

O i mai 



mai convertibile in umore, ma folò ià prof- 
fima difpofizione d'eiTer converla in aria 
da' caldi raggi del Sole . Il che eflfendo pur 
vero , fecondo i migliori Metereologici , 
come dudque fi potrà dire , che la Nebbia 
bagna y o che può bagnare ? Cerco neiTuno, 
che iia Profeflbre di quefti ftudj , fi lafcierà 
fcappar di bocca una s\ fatta propofizionc . 
Ma qui potrebbero gli Oppofitori , o , 
per dir meglio , chi per loro voleflfeci con- 
traddire y valerfi d'armi tolte dallo Acffo 
. Petrarca , citando un verfo del Sonetto , 
che comincia , Orfo e non furon mai fiumi , 
né ftagni , ove fi dice : 

Me nebbia , che 7 del copra , f V mondo bagni» 
Noi però abbiamo un ben force feudo , che 
ci ripara dal colpo di tal faetta . Il predetto 
ihidem Alberto Magno ci fa offervare , che, (c^ 
faf.ó. condo il modo di parlar de' Filofofi , non 
è Nebbia, fé non quella, della quale fino 
ad ora s'è ragionato, ma, fecondo il Volgo, 
Nebbia fi chiama ancor la Caligine : benché^ 
per efler mefcolata con particelle di groflb 
vapore , fé le dovrebbe più tofto il nome 
di Nube . Or quella Nebbia , così chiamata 
dal Volgo, non fi vuol negar, che pofla 
bagnare • Anzi Tefperienza ftefla cel fa ve* 

derej 



dere$ mentre, o ella è in gitli rìpercofla , e 
allora , per frigidità y che fia rparfji per Taria, ^ 
le Aie groiTe particelle fi van condenfando ^ 
e , cangiata lor forma y a goccie a eoccie 
placidamente difcendono : ovvero alcende 
neiralto , e allora di lei fogUono gerierarfi 
le Nubi . Ecco pertanto y come quefto 
luogo del Petrarca non ha punto di forza 
contra di noi, anzi, dirò meglio, contra di 
lui . Imperocché la Nebbia , di cui qu) fi 
parla, non è altro, che la Caligine « La 
Nebbia poi del luogo da noi difefo è la 
vera Nebbia , prefa in rigor di pretta Filo<^ 
fofia. 

Né paia ftrano , che nel predetto verfo 
il Petrarca abbia voluto coU'ufo di tal Vo^ 
cabolo feguir Terrore del Volgo. Quefta 
licenza efler coiKeflTa i' Poeti , agli Oratori^ 
ed a chiunque parla airuniverUlc, è cofà 
a tutti palefe. L'eruditiffimo Jacopo M?z- p/a/wì- 
zoni ce Pinfegna, e di più cel moftra coli* Danti par. 
efempio di Virgilio in quel luogo: t. ub.u 

..... Tadff cali cotrvexa titcri; " '«p.ii» 

Nfil quale ( dice ) la parola convexa non fi 
fuò prender nel lignificato proprio deWAflroloff 
già ; perchè in quell'Arte la parola convexa 
dtmcfira la jupgrfici$ celefte di fopra ^ la quale 

O 4 non 
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non fuò effcf Stinta ^ da chi dimora in terra ; 
ma quella y che fuò ejfer ceduta , è nomata d£ 
moderni Aftrologi concava . E fero , fé alcuna 
riprendejie Virgilio y che aniejfe abufato la pa* 
rola convexa in contrario fignijicato , soffiamo 
riffonder" in fua di fé fa , che quella ^voce ha n)e^ 
rumente nellAflrologia , ed anche nella Vilofofia 
( come affare dal teflimonio d^AriJlotile ) figni-^ 
fthic.fir.fieato di fuprficie fuferiore negli Orbi : ma 
^3* che popolarmente nella lingua Latina era prefa 

nel Jfgnificato della fuperficie inferiore y cioè ^ 
eonca^a . Fin qui il Mazzoni > e fiegue a 
jnoftrare, come popoUrefcamence uurono 
quefta medefima voce e Virgilio St^So in 
altre occafioni, e Giuftino Iftorico^ e Pli- 
nio in più luoghi. Chi vorrà dunque dir, 
che meriti biafimo il noftro Poeta, fé col 
Volgo volle dir Nebbia , ove fi conveniva , 
ch'ei pur diceife Caligine? Ninno certa- 
mente, fé non fé alcuno di que' cervelli 
fantaftici, e fcrupolofi, che tutto giorno 
cercano il pel nell'uovo . 

Ma vengo oramai , che mi par tempo , 
al fecondo punto da me propoilo, cioè, 
a vedere , come in fatti fi pofla dire , che la 
Nebbia rafciuga • Per verità , ficcome è 
cerco y ch'ella non bagna : cosi ancora è 

cer- 
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ceitifliino ( dirà taluno ) che per fé fteffa 
non può rafciugare . Ciò da me non fi nie«» 
ga« NuUadimeno non ha alcun dubbio^ 
che fi può dir da' Poeti y ed anche dagli 
Oratori 5 ch'ella cagiona un fimile effetto. 
Veggiamolo brevemente. 

Quando fi dice Nebbia , chi non vede 
eflerne forza d' intenderne per confeguenza 
e Tefficacia de' caldi raggi del Sole y a' quali 
la Nebbia ftefla non può validamente op« 
porfi per la predetta fua fottigliezza ^ e '1 
foffio d'afciutti venti y che y coprendo efla 
Taria dopo la pioggia , fovente fi deftano , 
e fogliono ferenare ? Dunque tal vocabolo 
ci porta la mente a capir cofe y onde fi può 
rafciugare y che che fia di molle (opra la terra • 
Quinci noi diciamo y che fenza fallo fi può 
adoperare a fignificar quelle medefime cofe $ 
e y per poterlo negare y bifognerébbe prima 
cancellar da' libri della Elocuzione la Me- 
talepfi i cioè a dire quel Tropo , che da* 
Latini è chiamato Tranfumftio : e fi fa ado- 
perando alcuna parola a fpiegar ciò y che 
alla cofa y ch'ella fignìfica ^ ne confiegue > 
di cui un chiaro efempiò fi ha nell'Egloghe s^^^^ x, 
di Virgilio in quel verfo : 

FoJialiquotwMre;gmwdcntmirahorari/ias: 

dove 
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dove q^cWarifias non può voler dire^ ctie^ 

ftari, ed anni , come ognun vede. Per^ 

tanto, fi dee conchiudere, che, fé non è 

ertoti: il dire : I caldi raggi del Sole ^ e i 

feccb) .venti rafciugano : né meno lo farà 

il dke : La Nebbia rafciuga i mentre Tuna, 

e l'altra di queftè propofizioni nel Tuo fu« 

bietto in vinù dì Mètalepfi importa Tifteflb # 

Né credo , che a perfona erudita potrà 
fembrar nuovo queft^utó d'un fimil Tropo, 
o vogUam dire^ quelVaccompagnarlo con 
un predicato, che fol convienfi a quelle 
cofe , che eifo impropriamente lignifica • 
Imperocché ciò fafli molto frequentemente 
da tutti i Poeti : e ^ trafcorrendo i loro 
Volumi , ne troveremo infiniti gli efempli • 
Ma, per recarne qui. alcuni de* più evi<^ 
denti , a chi non è noto quel di Tibullo: 
t. l/tf . ^^^J ^» aprica matftntt colUhas uwas ; 

Annus agii etri a lucida figna nticc : 
e quell'altro pur dell' ìfteiTo: 
t^Eieg.iu Fax candida frimum 

Daxii araturos fabjuga curva Iwvit; 
Tax aluit mitcf^ & fuccos candidi i tndf 

Fanderet ut nato tefta paterna mcrum: 
e quello d'Owidio : 
Be Unto Tabìda confumit femtm . UpiÀefana nìÈtufiatr 



- V- 



Sonetto CLVII. »S9 

hbUaqfie res majus tempore relmr babet : 
<e quello dei Taflb : 

E quando appunto i raggi ^ e le rugiai» . Cefuf. Uh 
. La Sella Aurora femina^a intomo ? jL^t^^* 

Certo a quefti luoghi opporrebbero i manco 
efperti, Profeflbri deir Arte , cffer cofa ben 
moftruòfa il dire^ che l'anno matura Tuve^ 
e volge le sfere : che la Pace coltiva i 
campi : che il tempo confuma il ferro, C 
le pietre : che quello fplendor, che chia^ 
xniamo Aurora , ^P^^gc rugiade. NuUadi-* 
meno è forza, che reftin paghi, fé note« 
ranno, che tali parole vagliono ad imporr 
tar confeguentemente quelle cagioni , che 
producon fimili effetti, ed alle quali rego-> 
larmente convengon que* predicati • E noa 
poco altresì varrà a foddisfaigli il confiderar 
di vantaggio , eterei molto utile quefta 
licenza di formar così fatte propofizionij 
perchè da effa abbiamo un vivo fonte ^ 
onde fi derivano non poche di quelle fpi-» 
ritofe invenzioni , colle quali i Poeti fo« 
vento adornano le fentenze de' loro coq« 
ponimenti , e le innalzano fovra lo ilil con*^ 
fuéto de' Profatori . Ciò, che ne' recati 
efempli diffc dell'Aurora il Taffo, e della 
Pace Tibullo , ce lo può &r nunifcfto . ^ 
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Ma potrebbe alcri per avventura op-ii» 
pormifi y e dire : che nella Propofìzion dei 
Petrarca non fi dice y èhe la Nebbia rafciuga, 
ma che rallenta le farte : il che par e ofa 
ftranaj poiché neceffica la mente de* Leg-* 
gitori a far' un troppo lungo viaggio y cioè , 
tra la Nebbia , e '1 rallentare j dovendofì 
prima paflar' ad intendere un totale rafciu- 
•garaento , che fia effetto di quelle cagioni^ 
che la Metalepii fignifica : poi tornare fopra 
il medefirao, a confiderarlo come cagione 
del rallentamento di quelle farte : cofa , 
che negli allegati efempli non vedefi . Al 
che rifpondo, eflfer vero, che qu\ la mente 
ha molto da camminare per varj effetti , e 
cagioni) che però quefta maniera ragione- 
volmente fembra un poco più ftrana , ed è 
ancora manco ufitata . Ma non per quefto 
fi deve dire , che il Poeta abbia fallato i e 
phi voleffe con oftinazione affermarlo, bi- 
fognerebbe , che ci faceffe vedere qualche 
xegola fermata in contrario da* Maeftri del 
ben parlare. Oltredichè il cammino, al 
<}uale in quefto cafo è sforzata la mente , è 
tanto facile, e piano, che può effa farlo 
fenza un minimo fuo travaglio; avvenga* 
chh^ pofto^ che io incenda^ eflerci cola, 

onde 
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onde fi rafciugan le farce, non poflb non 
intender y che fi rallentano . Il Sanazzaro , 
che fu si rìgorofo nel cenfurare j e tanto 
difficile ad efler contentato , quanto Paolo 
GioviO) e Tommafo Porcacchi hanno fcritto 
nel racconto della fua Vita : egU è certo , 
che almeno in un paiTo dell'Egloghe , che 
folo ór mi fovviene , non ha avuto alcuno 
fcrupolo d'ufare ui^a fimil maniera. Il paflb 
è quefto: 

Caggian haìeniy e tum , quanti ne mdero ^ j ^^ 

I fier Giganti in Flegra : 
ove fi vede , che da' baleni , e da* tuoni fa 
paflaggio la^ noftra mente in primo luogo 
ad intendere una gran compresone di va« 
pori fecchi y ed infocati racchiufi nel feii 
delle nubi, la quale, cagìon^uido i mede* 
£mi tuoni ^ e baleni > non rade volte fuol 
lavorare anche i fulmini : quindi ci portia* 
mo a rimirare gli flelfi fulmini gilt prodotti ; 
uè qui ci fermiamo.: ma di vantaggio fiam 
neceffitati ad andare ancora più oltre > a 
vedere i fulmini fteffi già fcagliati dalle ma^ni 
éi Giove, e cadenti giù dalle nubi} nel che 
in realtà il noftro intellètto non fa minor 
viaggio trai cad.ere, e.*l balenare , e'I tu^ 
nare ^ di quelj ch'ei fi faccia nella ptopd^. 

fi;5Ì(V 
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fizione da nte difefa« Refti dunque per 
tutte quefte cofe ornai ftabilico , che U nofiro 
Petrarca ^ dicendo , che la Nebbia rallenta 
le farte ^ non folo non ha peccato né come 
Poeta , né come Fifico : ma di più ha mi* 
labilmente in quefta parte adornato^ il Tuo 
Sonetto e di dottrina dalle Perfone erudite 
folamente capita , e d'un Tropo de* più 
vaghi , e - più Angolari • 

Con che iia fine a quefto mio Tratta*» 
tello 3 il quale fé mai per fua buona forte 
accadere y che abbia da veder la pubblica 
luce : io non fo y né poflb abbaftanza fpie* 
gare , quanto mi goderò ^ eh' ei vada per 
le mani de' Virtuofi, come vivo teftimonia 
del mio ofTequio verfo d^ un tanto lame 
deQa Tofcana Lirica Poèfia; lafciando poi y 
che giudichi il Mondo, chi abbia meglio 
operato , o il Signor Muratori y ricalcando 
Forme del Caftelvetro y e del TafToni y fuoi 
Compatrioti^ e Crìtici troppo amari del no^ 
ftro Poeta : o pur' io^ feguendo la fcorta 
del VelluiJlo^ e del Daniello, ornamenti 
ben chiari della mia Patria, e famofi del 
pari y che zelanti illuftratorì del fempre 
onorato, e fempre immorali Franeefco 
Petrarca* 

IL FINE 

( 
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ALTRA LETTERA 

DEL SIGNOR 

MATTEO F/RANZONI 

All'Autore della prefente 
Difefa. 



Gentiliflìmo P« Tommafi. 

CON mio trafordinario piacere ho già 
letta più d'utla volta, e grandemente 
ammirata la belliflima Apologia , che voi , 
per favorire il mia buon genio verfo il 
Petrarca , vi fìete compiaciuto di fcrivere y 
e di prontamente traimettermi • Non ha 
mai la mia mente nella lettura di qualun- 
que altro dettato goduto un pafcolo si 
foave. Avete difefo il gran Poeta con tal 
valore , che fon forzato a credere , eh' ei 
niente meglio fi farebbe potuto difendere 
da fé fteffo. Né quefto folo è quel, che 
fortemente dilettami : ma divantaggio 
que^'^avermi fatto capire il vero fenfo di 

P z ' tutti 
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tutti i pafli del cenfurato Sonetto sì chiara- 
mente 9 che mi fembra d'aver veduta , come 
in uno fpecchio , la mente del loro Autore • 
Per le quali cofe confefTo di non fapere^ 
né poter tanto lodarvi y quanto verameijte 
voi meritate. Se poi volete cfler fatto cèr- 
to , eh' io non così parlo per cerimonia y 
e bramate da me ricevere un' evidente con- 
traflegno della realtà di quefti miei fenfi: 
ceco , eh' io ve lo do : e vaglia puf a farvi 
ficuro della mia fchiettezza il nuovo ardire ^ 
con cui vi prego ^ che vi piaccia di man- 
darmi un* altro fimil conforto y che fole 
può effer poifente a temperar la gran noia y 
ch'io Tento per quefta mia troppo lunga 
afTenza da voi ^ e dagli altri virtuofi Amici 
della Città. Io ho veduto, che il Signor 
Muratori non fi è fatto fcrupolo di ferire 
ben crudelmente con fue cenfure anche 
quel Sonetto del nofiro Poeta ^ che comin- 
cia y 

Lroommi il mio penjiero in parie y ov^ era , 
che voi fapete quanto per l'addietro fia 
flato da tutti gli Scrittori^ e fino da' più 
acerbi Critici rifpettato . Or bramerei , che 
voi anche di quefto mi mandafte un'altra 
egualmente forte Apologia^ e degna del 

voftro 
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voftro fublime , e nobile ingegno . Vi fem- 
brerò per avventura troppo importuno . 
Ma fpero dalla voftra ' Gentilezza il per- 
dono s perchè troppo è grande la compaf- 
fione y che ho per quefto quanto bello , e 
perfetto , tanto fventurato componimento . 
Poi bifognava , che voi fofte ftato nell'altra 
fatica meno ftudiofo di dilettarmi ^ che io 
forfè in tal cafo farei ftato meno ardito^ e 
bramofo d'incomodarvi. Ma fo, come fia 
grande il voftrò zelo verfo il Petrarea : fo , 
che voi pur fapete, come (la grande anche 
il mio ) e mi vo lufingando y che quinci 
avrete doppio motivo per non infaftidirvt 
di quefta nuova richiefta • Io dunque afpet- 
to lenz' altro i voftri favorì i e mi fembrerà 
cent' anni ogni giorno , finché non mi veda 
fatto poffeflbre del ben , che da voi fofpiro . 
Vi faccia il Cielo tanto felice , quanto voi 
Cete a me caro : e voi compiacetevi di far 
fortunato anche me con darmi occafione di 
rimoftrarm.i colFopere 

Lavagna ec. 

Voftro DcDOtifs. y ed Ohhligatifs. S^rn)itorc 

Matteo Franzoni- 

P X 
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Del Sonetto CCLXIL 

*DI rRANCES<:o fETRARCA, 

•' ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

« 

AfATT£0 FRANZO NI. 

PROEMIO. 

DU E ti!op{>o Bobtii premj , Illuftrìifinio 
Sigtioct > tio io riportato dair iimaui 
Gentilezsa del voftio cuore ^ per la ben£&- 
fiue fatica , che y d* oixiìne voftro ^ a* giorm 
paìTati fu da me impiegata intolmo a ijuellft 
dsebole Apologia . Uno fi è la gloriaci 
molte lodi y V altro il (bfpirato onore de' 
vo&xì nuovi comandamenti • Io vi confeflb y 
elle non mi farei potuto per alcun motivo 
dar' ad incendere y che avefte ad eflermi si 
liberale uè dell' uno , né dell' altro di quefti 
cotanto da me ftimati favori • Non dèi 
primo V perchè, fafwva *y che fon tanto ajp- 

P 4 prez- 
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prezzabili <lueg1L encomi % ^^^^ fofece dc^ 
gnar coloro y che ve ne Sembrano meritevo* 
li y che certamente non converrebbe , che fi 
fcialacquaifero per sì poco . E non del fecon- 
do } perchè mi pareva d* aver con quella 
mar abbozzata Difefa* troppo infelicemente 
corrifpofto air afpettazione ^ che avevate ^ 
d* aver* a legger cofa , che fofTe degna di 
voi . Ma 3 da che v* è piaciuto y che la vo« 
Ara Generofità ) anche in quefta occafione, 
mi faccia conofcere quanto da fmifurata la 
fua grandezza y ogni ragion vuole j che a 
tutto mio potere io pur m* adoperi y per 
darvi a vedere , come ve n* abbia veramente 
grandiflime obbligazioni • Il che immagi^ 
nandomi io y che meglio da me non po^ 
farfi y che col moftrarvi la prontezza della 
mia devota Ubbidienza y ecco y che già y in 
olTequio de* voftri comandi y ho prefa la 
penna , per far ciò y che con tanto zelo 
deir Onor del nofiro Petrarca ^ voi mi chie- 
dete • Rifponderò adunque y fé non forfè 
come vorrefte > almeno come faprò , alle 
Oppofizioni fatte al Sonetto ccLxn.'^ da voi 
cotanto^ e a gtan ragion ^ compatito^ per 
la fua ben fiera fciagura d' efTere flato cosi 
agramente dal forte Critico cenfurato. Nel 

che 
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che io voglio avvertirvi , che , fé la mia 
fatica vi fembrerà per ventura men dili- 
gente y quefta volta il defiderio di ben fod- 
disfarvi è combattuto ^ e temo, che non fia 
vinto da quello di prontatnente ubbidirvi. 
Or y venendo alla bramata Difefa y fi pre- 
metta 5 e da voi fi rilegga per più chiarezza 
il criticato 

SONETTO. 

Le^vomm il mio fenjtero in parte y ov* era 
Quella y ch'io cerco , e non ritroso in terra : 
Iw fra lor , che H teri^o cerchio ferra y 
La rinviai più bella y e meno altera • 

Ter man mi préfe y e idiffe : In qtiejla fpera 
Sard ancor meco y fé '/ defir non erra . 
lo fon colei , che ti àie tanta guerra , 
£ compii mia giornata innanzi fera . 

Mio ben non cape in intelletto umano. 
Te filo afpetto yCy quel , che tanto amafii ^ 
E laggiufo è rimafoy il mio bel 'velo^ 

Deh perchè tacque y ed allargò h mafia f 
Cbcy alfuon de detti si pietoji^ e cafii 
foco mancò ^ cVio non rimafiin Cielo • 
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DI FRANCESCO TETRARCA. 

Oppofizione L 

^) T) Rimieramente non fu buon con figlio il 
^y JL frr qui Laura me^s^o Crifiiana ^ e me^-^ 
y^ s[o Pagana ; mentre ella nel primo Terzetto 
^y farla della Refurr elione de* corpi , e nel pri^ 
yy mo Quadernario fi dice col parer de^ Gentili , 
„ che ella alberga nel Cielo di Venere , ficcqme 
,5 tutti gli Efpofitori confejfano . 

Rilpofta . 

L'Oppofizione è y più di quello y che 
dir fi poua^ vaga 3 e gentile} ma, s'io non 
m* inganno y non è poi ella di tanta forza y 
che pareggi la fua bellezza • Se una Refur- 
rezione de* corpi^ prenunziata dalle Divine 

Scrit- 
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Scritture , e più volte promefla da Giesil 
Crifto, crediam noi altri Fedeli : un^ altra 
Kefurrezione fatta a lor modo^ han già 
creduto ancora i Pagani • Parimente fé quel 
terzo Cerchio, o Cielo, che dir vogliamo, 
fuor efler detto a (ignificare una ftanza di 
Beatitudine favolofa , fabbricata dalle men- 
zogne dell'etnica Poefia : può dirfi ancora, 
e fi dice per dinotare un' àltiflimo pofto 
del Cielo Empireo , fecondo l'intendimento 
della Criftiana Teologìa. Ciò prefuppofto 
( che quanto fia vero in breve lo chiarire- 
mo ) io non fo conofcer con qual ragione 
fi poffa opporre , che il Petrarca in quefto 
Sonetto fa Laura mezzo Criftiana , e mezzo 
Pagana . Anzi io dico , che la fa o tutta 
Criftiana, o tutta Pagana, come più ag- 
grada al Signor Muratori . La fa tutta Cri* 
ftiana , fé da noi s' intende quei terzo Cielo, 
fecondo che Thanno detto i noftri Teologi : 
e la fa tutta Pagana , fé più ci piace di pren- 
derlo in fenfo conforme a* favoleggiamenti 
del Gentilefimo • Imperocché nel primo 
cafo bifogna , che la Refurrezione , della 
quale efTa Laura appreflb ragiona, fi dica, 
eifer quella, che noi per Fede crediamo: 
e nel fecondo queiraltra, che han già ere* 

duto 
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t3uto i Gentili. Ed oflervifi, che difli bifo^ 
gna y perchè ogni ragion vuole ^ che quando 
in qualche componimento incontriamo una 
propofizione di doppio fighificato , da noi 
s' interpetri fokanto in quel fenfo > che fi 
riferifce all'altre 3 che la precedono s altri* 
menti fpeflfe volte faremo dire a' poveri 
Autori mille fconciffime gofferie • Là dove 
dice Coridone preiTo Virgilio : 

..... Non ego Dafhnim ^^j^^^^ 

Judice te metuam y 
fé fpiegheremo cosi : Io non fon sì fiacco ^ 
né sì codardo , che abbia da temere la for^a ^ e 
la bravura di Dafni : certo o daremo altrui 
motivo di motteggiarci 3 o faremo poco 
buon fervigio al Poeta • E vo' concedere , 
che quella fentenza pofla ricevere ancor 
quefta fpiegazione : ma dico , che nel luogo^ 
dov* ella fta , non la vuole ì perchè ivi par* 
lar dovea Coridone coerentemente a que* 
fto concetto : 

Nec fum adeo informis ; naper me ni 
Kttore n)idi 

Cam placidum nìentis ftaret mare . 
Però c'è forza fpiegare quelle parole in fi-* 
mil maniera : Io non ho da temere di refiat 
^into ^ fé ^vorrai paragonar con quella di Dafni 

la 
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t la mia bclles^!^a. Potrei recare in quefto 
propofitoL cent' altri pa0ì dì chìariffimi Au- 
tori : ma per non confumare il tempo in* 
torno a cofa tanto evidente , n'andrò più 
oltre a provare il principal fondamento dd 
mio difcorfo : cioè a dire, che quel terzo 
Cielo può fìgnìficare ancora un pofto fu- 
blimiflìmo dell'Empireo , e che la Refurre- 
zìone de* corpi , fu , prima che da noi cr& 
duta, opinata da più Gentili Filofofi. 
Quanto dunque al primo , io dimando, 
Jki Ce. ^^^ Cielo foffe mai quello , al quale S. Pao- 
riaib.e-ii. lo j nella Piftola feconda a que* di Corinto, 
afferl d'elTere flato rapito, fcrivendo : Scio 
hominem in Cbrifio &c. raptum hujufmoii njqnt 

ad tertium Cxlntn . Qui non puoflì intender 

cofa profana ) e nefTuno dirà, fc non bc- 

ftemmiando, che il gra'"'- ^«""Ani" affer. 

mi d'effere flato levato 

e menzogne nel Ciel i 

pertanto , che , per fi 

ghiamo i Teologi : ed 

che quel terzo Cielo 

loro interpetrazioni , 

per noi ; è la Suprema 

geli , la quale è il terzo 

e beati , che fono fop 
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bili , e matetìalì , fecMudnm Dìonyfìim , ( dice ^^^ ^^^ 
la GlolTa , citata in quefto propofito ancora qu'J.T^^. 
da S. Tomtnafo ) ^#i tret ordìnes Angtlortm j 'Tt.i.adA- 
Umos infingulii fatuns , eonfiituit . lit frima 
Angelos , Archa^elos , VtrtKtes . U fecundo 
Trineif0tMS y Potefiates, Daminatiwts , In ter- 
tio Thrmos , Cberahin, ^ Seraflùm : quortm 
iertins viciniòt Deum contemfletur ; ad quo- 
rum fimiUtudinem ntidiffe Deum Afofttdus dici- 
tur. Ecco dunque, che terzo Cielo può 
dirli, e di fatto fi dice ancora in fenfo Crì- 
(Hano : ed importa cofa eccelfa , fovracce- 
lefte , non mai da* Poeti , ed anche da* Fi- 
lofofi della cieca Gentilità conofciuta . 

Quanto poi al fecondo punto , che la 
Refurrezione de* corpi foffe afpettata ancor 
da molti degli Etnici ( comunque fé la in- 
tendeflero) chi può negarlo, mentre non 
foltaato l'affermano , ma lo provano ancora _ , . 
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Vin»nteqmdMmfiepì MorPuum^ Quiiautem 
€x ybrlmo ì Nccejjh e fi confitm y Viifcns » 
Igitur ex MorPuis y o CebeSy Vin)entia fiunt y 
Mque Viymtes . AfpareP . £ dopo poche 
parole dette per altro intento : Nonne erga 
et generationem , quA circa bdc funt y altera 
qnidem manifefia ifiì Mori enim maniféftHm 
efl y nonne ? Ita prorfus » Quid nam igitur fa^ 
àemuiì Non reddcmus n)icijjtm generationem 
hstic conPrariam : fed bac in re dnntaxat wan^ 
$am dicemns naeuram effe ì An. ^verò necejfh e fi 
reddere ei y quod mori e fi y contrariam quandam 
generationem ì ' Omnino . Quam n)erd ifiam ì 
Re'vin>ijcere . Nonne igitar , fi rewwfcenpia 
efi y progrejjfio qnadam bac efi ex Mortuis ai 
Vi'ventesì Efi ntiqne. Comenit ergo nohisy 
bac infufer rationcy Vin)entes ex Moriuisfieriy 
nibilo minas y quam Mortnoi ex Vincenti bus • 
Cosi il Gentile Filofofo • E non eifec^ im- 
poffibile^ che s'abbia a verificare ciò^^ che 
qui fi conchiude ^ fu provato poi dal me- 
Fiat, de defimo ne' Politici y coll-efempio d'un certo 
nepah. hh. j^^^ Soldato , che , effendo ftato uccifo in 
battaglia y dodici giorni dopo la fua morte 
rifufcìtò^ e tutte quelle cofe, che nell'altro 
Mondo avea vedute^ diftintamente tidifle. 
Ma a chi degli Eruditi non è nota, quella 

ramo* 
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famofa oppinioo de* Placoaici , pw la quale 
una gran parte de)la ilolta Gencilità ha cre- 
duto, cherAnime de' pefuQii, dopo che 
avranno facto un lungo viaggio per le sfere 
del Mondo , e trafcoifì tutti i Cori de* 
Demoni y e degli Dei ( il che ^ dicono ^ non 
può faffì> che nel giro d'un Anno grande , 
cioè di più migliaia di quefti noftri anni 
folari ) iieno per ritornarfene in terra vo- 
ftite delle membra di prima, a menare una 
vita in tutto fimile alla pallata > per dover 
di nuovo infinite volte partir morendo , e 
poi dopo lo ftefTo cammino alla fteffa vita 
nel modo ftelTo infinite volte tornar/e ? Per 
tutte le quali cofe chiaro y e manifefto ap- 
parifce , quanto (ia vero y che non pochi 
del Gentilefimo hanno avuta una credenza 
fomigUante alla noftra intorno alla Refurre* 
zione de^ corpi } comechè a tute* altro finej 
che a quello fperato da noi y ftimafTero y 
che dagli Dij foffe ordinata • Refti dunquq 
fermo , e decifo y che del pari Etnicamente , 
e Criftianameute poflono intenderli quelle 
due (entense : 1* una delle quali folo Etni- 
camente , e r altra folo Criftianamente pò* 
terfi dire , ha falfamenre fuppofto V Oppo- 
iitore • Di che io adeflb con tutta animofi» 

CL tà 
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tà replico ^ e dico contro di lui y che Lau- 
ra in effetto nella prodigiofa dipintura del 
noftro Poeta ci può apparìre o tutta Crsi 
ftiana ^ o tutta Pagana , fecondo che da que« 
ila ^ o da quella banda ci piace di rimirarla . 
Ben* è vero nuUadimeno ^ che y fé in que« 
fio particolare ho da dire con ifchiettezza 
quel y che ne credo y io credo per cofa cer- 
ta y che r Innamorato Poeta abbia folo avu- 
ta intenzione di far'eiTa Laura tutta Criftia- 
na • Imperocché efTendo fiato egli fuor di 
modo bramofo dì altamente lodarla > è ere* 
dibiliflimo y che abbia voluto y per fomma 
gloria di lei y rapprefentarla Beata in quel 
terzo Cielo y al quale fu rapito S. Paolo ^ 
cioè^ nel triplice giro della più alta^ e no** 
bile' Gerarchla • £ mi conferma in quefta 
credenza ancora la maniera del fuo palliare 
fui bel principio del Sonetto : la quale y a 
chi ben la confiderà y Sembrerà efprimere 
non un viaggio della fua mente fatto per 
elezione : ma un rapimento fimile ( fé fi può 
dire ) a quel dell* Àppoftolo • 

Lenìommi ti mio fenfiero in forte y wì er» 

Quella 5 cV iù cereo y e non ritrow in terra . 

Né ofia , che gli Efpofitori abbiano ioter* 

petrato quel terzo Cerchio in fenfo Paga« 



\ 
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no } e{!endochè > fé bene è molto da (limar- 
il la loro autorità , contuttociò è aiìche cre- 
dibile y che in qualche cofa poteflfero erra- 
re i perchè in fomma non fon* eglino né 
Profeti, né Vangelifti. 

Oppofizione IL 

yy Secondariamente il meno dXtttzJtgnificaH 
yy do qui non già meno maeftofa y ma menfu^ 
yy perba , foco parca conruenewole a Laura Bea* 
yy ta y in cui non dobbiamo fupforre né pocoy 
yy né punto di fuperbia . E di fatto altron)e 
^y la medefima apparendogli in fogno è chiamata : 
5 Piena tì d\Umiltà , vota d* Orgoglio • 

a 

Qviefta meno altera è detto dal Poeta 
per«:i(ohttàppprre queir affabile cortesìa , 
eoa cui -Laura fé gli moftrò fra" Beati y a 
qoel-^gran contegno., che teneva in terra .> 
libale in realtà non era vizio difoverchia 
àlfertKjsa 5. .ma effetto di virginale Oneftà , 
ovver configho d* alta Prudenza :. ficcome 
I 0^2 efla 
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efTa una volta do^o morte , eflTendogfi com* 
parfa in fogno ^ gli manifeftò con quefte 
parole : 
Son. %9^. Ma pur per naftra ben dura ti fui ; 

Tr. Mort. c ne* Trionfi della Morte , óve fi legge un^ 
eap, 1. altra fimil vifione ^ ebbegli a dire , aver* 
eifa voluto allora temperare la fiamma del 
di lui cuore colla grave y ed afpra Teveri tà 
del Tuo fembiante i ed anche manifeftando 
tm* altro motivo foggianfe : 

Tertbè a fahar tè y e me non altra ma 
Era alla nofira giovinetta fama : 
e più abbaifo parlando del rigore de* fuoi 
occhi : 

E fiate f or an lor luti tranquille 
Sempre ^er te : fé non cV ebbi temenza 
Delle pericolcfe tue faville % 
In fatti poi l'accorto Poefa per mo- 
Arar y che con quel menò altèra non altro y 
che una certa moderazione della faggia 
gravità di Laura , e dell* antico fuo conte- 
gno avea voluto fignificare > feguì imme» 
diatamente dicendo: Ter man mi f refe: e fu 
queftò y cóm* è palefe , un foggiunger co- 
fa , che fctiza fallo non avrebbe fatto Y ou 

neftiffima Donna , allora , che- viffe nel 
"Mondp . 

Ma 



■v. . 
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Ma altri opporrà , che in cocal guifa 
il Petrarca v^ime a dichiarar > come Laura 
fu molto più predente ^ e più oneila ia 
terra , di quel y che gli appariffe allor^ che 
Ja livide Beata nel Gelo : cofa y che non 
po£ea y fé non per grande fciocchezza y da 
lui penfarfi • Al che rifpondo elTer fai- 
fo « £ fi noti y che alcune delle noftre o« 
perassioni fono per loro natura sì indiffe- 
renti y che fi varian' fovente , e fannofi ora 
virtuofc , ed ora viziofe fecondo le circo* 
ftanzjc . Se Clorinda , per cagion d' efem- 
pio , avcffe prefo per mano V innamorato 
Tancredi y allor y che era o più atta > o più 
difpofta agli amòri y ed eifo di men che 
pudico fuoco ne ardeva y avrebbe infalli- 
bilmente peccato y ponendo fuir orlo del 
precipizio la fua Oneflà . Ma , perchè lo 
léce tu gli eftremi momenti della fua vita , 
quando ripiena d* un facrofanco 5 e celefte 

S^fo di t€y di Carità y di Sfarne y 
aveagli chiefto y « da lui già tutto afflitto y ^ 
e divoto ricevuto il Santo BattefinK), ope- 
rò da: faglia Donsdk^ 9 queir atto fu j 
come* ^ar Crtftianamentie air uccifore il 
perdono. .^ 

M^lu mUn iNMbr • # freida aìnma *verfo P«'* c*»^ 
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Il Cawalicro in wece di parole 
Gli dà pegno di pace . In quefia formH 
7 affa la bella Donna , e par y che dorma # 
Ora còsi va nel cafo prefente ^ Quel pren* 
der per mano il Petrarca , chd farebbe fta« 
to in Laura un* atto di poca Oneftà , fin* 
eh* ella viife nel Mondo y atto fu di lode* 
vole affabilità effendogli e{fa comparfa tra* 
Cori degli Angioli già Beata . Per quefto 
altresì fu detto molto bene , eh' ella com« 
parve allor meno akèra y doò.men contegno* 
fa > imperocché era in iftato , che potea 
xnoftrarfi più liberamente cortefe : né avea 
meftier di tanto contegno, per guacdia deU 
la fua Pudicizia • 

Se poi r Oppofitore vorrà oftìnarfi 
neir intender quefto pafTo a fuo modo , e 
nel foftenere, che qui meno altera è detto 
refpectivamente a queir ecceifo , che avea 
Laura in vita y allora quando il Petrarca 
con effo lei così fen* ebbe a dolere : 
Soni t$0 Mille fiate , o d(dee mia guerriera , 

Fer aver to begli occhi ^o/^ri pace y 
V^ aggio prof erto il cor: ma a nxoi non pinco 
Mirar sì baffo colla mfnte altiera : 
e quando pur difperato (i querelò.(Hcendo ; 
Sm S39» Mdba sì egnale aU^tiUe^^ orgoglio 

eia 
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Che di piacere altrui far che le f piaccia : 
io non gli vo contrariare « Ma vorrei ^ 
che avefle bontà di riflettere fu due cofe # 
La prima fi è, che ahèro (noV anche dirfi 
in buona parte , cioè per ifpiegar la dote d' 
un* animo ^ che fia giiifto eltimator di fé 
fteffo . La feconda , che mem altèro detto 
per contrappórre ad un cuore, che fia aU 
tèrocon qualche ecceffo> uno , che fia pur 
tale con vtrtuofk moderazione ; può anche 
fignificare triterò fcroplicemente , cioè , tanto 
meno altèro, quanto fi richiede dalla /Vir- 
tù y e dair Orteftb.: e così farà quanto a 
dire Magnanimo j effendo che, la Magnanmi-- 
tà è una giufta Alterezza , che fia nel mez* 
zo tra la rMfiUanimità ^ e quella ^ che noi 
chiamiamo Alterigia , e da Ariftotele con ^J^'^| ^'*' 
men felice vocabolo fu detta MoUe^^a .Se * "* * ^* 
così il Cenfore rifletterà , non avrà poi . 
cuor d* t^flerire > s* io, mal non credo , che 
qnettomeno altèra fignifica qui men fuperba ^ 
cioè (come dir volle ) men gonfia del vi-, 
zio della Superbia , o dell' Alterìgia , che 
in quéfto luogo tutto è lo fteflb h imperoc« 
che , fé brae ad un tal detto può darfi an^ 
Cora quefia interpetrazione : contuttociò è 
tnanifitUo ) che nei prefente Sonetto do- 

0^4 vreb-t 
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vrebbe fonare molto diverramente i efleii- 
dochè il Poeta lo fcriiTe a fine di celebrar 
la fua Donna y e non per vituperarla . 

Aggiungafi poi per levar' ogni fera- 
polo 3 che potei&aver lafciato in altri la 
Critica y che quefta virtuofa Superbia y che 
è attribuita a Laura Beata , non è contra* 
ria punto a quel!- Umiltà , della quale efOl 
altra volta , pur dopo morte, al Poeta , che 
fognando la rivide, apparve, ri piena . Sene 
leggano le ragioni ben chiare , e forti 
preflb i Teologi , e fpecial mente nelk Som« 

sec. see.%. ma di S. Tommàfo . Le trafando per iftu* 

Id.^qum. ^'^ ^^ brevità, badandomi per ora , che fi 

' confideri , come il noflro Redentor Gesù 

Crifto, prìmole vero Maei):ra4eUMJmìU 

tà , Virtù non. conofciuta dalla Pagana Fi* 

lofofìa y fé bien con tutta giuftizia fi chiamò 

Math^.it. nel Vangelo Umil di cnort y era; nulladime* 
no infiéme , com' è di Fecle , Magnammo 
a perfezione • £ lo moflrò in molte , e 
molte operazioni della fua vita } mi ben 
chiaramente alior , che agU Àppoftoli diiTe : 

Jo.c.i$. Vocatis ine ^Migiftfr , &., Domine y^ bene 
dieitis ; fnm etfpimi nel qual detto ^quanto 

d' Eroica Mi^nmimità ^pare ^ t riluce ! 
. . ^ . -. .Oppo# 
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Oppofizione HI. 

r • 

yy E iit tert^ hago potea Mfparire ^Mkh 
yy tqni'jooio y o nfcurità in quel dire : Se '1 de« 
^, fir non erra \ perciocché non fi couofcetofioy 
>> f^fip^^^^ ^^ defidcrio di Laura y o di quel 
^3 del Fetrarea # ^ 

• - • 

Rifpofta . 

• 

Queft* equivoco ficuramcntc vi è . Ma 
io fon d' oppinione , che V abbia fatto a 
pofèarii Poeta, perchè fi vegga , che la fua 
mente fa y quando le piace y creat de* mo- 
ftri di due quanto diverfe / tanto leggiadre 
fembianze > avvegnaché ^ o fi parla ivi del 
f uo defiderio , e fi parla bene : ò di quello 
di Laura y e fi parla anche meglio . OiTer- 
vo y che il Signor Muratori y. in jquefto 
medefiima libro de* fuoi Giudizj y moa ofa 
riprendere T òfcuricà di quel vecfo : 
. Bendai la ftmma ì di m$ wortf rea : S9n. tip 
perchè *^ pat:, che troppo farebbe ingjliif* 

ih r appuncatuxa i conool&Khè^ fé beo« 

ia 



in molte guife fi pu^fpiegare , contuctociò 
in t9$tn quante , com* egli dice , farà femfrc 
bellijjimo quefto fenjicro . Ma perchè dunque 
non adopera ancor* adeffo colla medefima 
difcrizione ? Rifpotfderà ^ eh' ei non può 
farlo y per ciò ^ che foggiunge appreffo 3 

dicendo : 

* 

Óppofizione IV. 

^y E parlando ^del dejiderio del Tetrarca ( cotn^ 
yjio credo , che debba intender fi ^ non doDreb^ 
5> ^^ ^g^^^ if^Mnarfi defiderandù ; ejfen^ocbè 
jy anche i carttDi bramano di pafiareal Cielo 
yy dopo morte : benché facciano anioni conttarie 
>y ^ ^^^Ji<^ tor defiderio • 



t 4 
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Non: vedo la forza di quefta ragione ^ 
e parroi d' aver fentito queir entimema : 
Ttato efi Fbiiofopbas : trgo baculus eft inanguh » 
Ma y comunque ciò fiafi ^ nulla mi preme • 
Solamente vorrei fapere dair «rudito Av« 
veriario y ^iol GomentatM g^iiia; mai deu 
* to • 
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to, che quefte parole : Sc*l tu(t iejtr non 
trra , debbon per necelficà efporfi così : 
Se tu non f inganni dcfidcrando . Forfè non 
hanno eflfe qualche akro . fignificato ? Ma 
certo hanno il proprio , naturale , e di più 
non punto nafcofto y né impercettibile > £d^ 
eccolo qui y fecondo che importa nel no* 
ftro idioma ciafcheduna di quelle voci : ?a^ 
Jlo che il tuo dejìderio non tratiy da quelle co* 
fé , che fono il tuo bene . Dunque che va egli 
cotanto fantafticando ? Di vantaggio quel« 
la fua cosi fatta interpetrazione il contefto 
onninamente T efclude • Come può mai ac* 
cordarfi , che Laura dubitaife eiTer defide- 
rio di cofa cattiva quel del Poeta , il quale 
avea per obbietto il Ben ^ che da lei nel 
tetzo Ciel fi godeva y come , dico , può mai 
accordarti con ciò> che ella ftelTa poco ap« 
preflb aflerifce dicendo : 

Mto ben non cu fé in intelletto umano f 
Senza che io non fo , come anche poiTa 
accadere, che s*' abbia a verificare quel if^^ 
ra^ ancor mecoy dependentemente dal veri& 
carfi di quefta condizione : Se tu non f in^ 
gannì defideranào y cioè , Se coja di tuo pregine 
ai^io tu non defideri # Pet lo contrario fi no» 

ti > che quella noftra interpecrazioQe j oltrt 

ali* 
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ali' eiTer la prima y che ofierifcafi air inteU 
ietto , fubito anòora ci fa vedere la conve- 
nienza di quefta coir altre Sentenze di tut« 
to *\ Sonetto : ed altresì ce la dimoftra co-* 
me una condizione non vana ^ non fu per- 
flua y non punto fpròporzionatà , in cui baf- 
fi a verificare la precedente predizione di 
Laura « 

. . • • lìt.qutfia. sfera 
Sara* ancor mecor. 
cioè \ fi verificherà per parte della Divina 
Giuftizia y che tu varrai a. vivere eternameli* 
te con me in quefta sfera medefima , 

.... 5*^ V iefir non erra : 
cioè ^ cafo che per parte tua fi verifichi , 
the '1 tuo defiderio per gir dietro: alle de* 
lìzie terrene non abbandoni la traccia de] 
vero. Bene • Qpal cofa 'più piana ? Qual 
condizione più a propofito y e più degna 
d' eflfer qui propofta da Laura Beata ?. Eia 
confeguenza qual più giufta , e più buona 
fpiegazione di quefla , cbe Jie la mette in 
ciisaro y e ne la tragge dalla corteccia delle 
patòlef 






OppQ(Ì« 
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V 

Òppofizione V. 



yy E fari andò del dffideria di Laura ( comt 
^y fer cagion del tempo frejente far fin nserifi* 
y^ mite , che debba inttnderfi ) won è fojjlbile ^ 
yy che coftei Beata / inganni nc^ faoi de^derj , 
3^ e molto meno defiderando ^ ehe r Tetrarca fi 
yyfalvi. 

Rifpofta , 

Quefta Obbiezione pecca del vizio 
della Sorella •• Anch' eifa ha per bafe una 
falfa f uppofizione ) che quella fentenza y iSV 
7 defir non erra y non pofTa ìncerpetrar«> 
fi y che in quefto fol fentimento : iS*^ dèfide^ 
randoti il Cielo io non m^ inganno ^ o trawo dal 
bene y dioè y Se non ti defidero cofa catti'va ^ 
" e di tuo fregindi^io . Ma non è , chi non 
fappia^che il verbo errare (ignifica ancora 
trainare dal n^ero > per la quàl cofa quelle 
parole fi potranno egualmente fpiegare co* 
sì : Se il defiàerio y che ho della tua fatate y 
non mi fa traviar dal. n)ero y o tra'vedere coir 

inteU 
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f belletto . Dunque egli è chiaro , che que« 
fta mifera Oppoiìzione ancor* eflTa fta mal 
di gambe • Ma di vantaggio , affatto altre- 
sì ne fia fmozzicata y fé ci piacerà di riflec* 
tere s! a ciò > che vuole il contefto , e sì 
all' altre cofe y che per ifciogliér la prece- 
dente fi fono a baftanza confiderare . Io 
non mi fpiego di più per non far torto al- 
la capacità di chi legge . Ma ch^ faal 
maniera ha trovato il Signor Muratori di 
criticare ! Egli dopo aver colla perfpicacia 
del fuo beir intelletto cavati dalle parole 
del Petrarca que* fentimenti , che di verità 
non vi fono, fen* efce poi fuori bellamen- 
te coir obbiezione • Bei fare invero ! In 
(Imil guifa potrébbonfi con leggiere fatica 
attaccare ancora i Libri di Santiffimi Uomi- 
ni : e tacciarli ^ come ripieni di frottole, 3 
e d* eresìe . I: 

Dopo quefte Oppofizioncellei, il .Va- 
lente Critico chiude il fuo difco^, con ^ jj 
dire : '"'* v^ia-i^ 

Ma tutte quejlc onere con egual facilità 
fi dilegueranno , ad ogni occhiata di Maeftro ; 
ed io nfo lafciare ef Lettori il diletto M met^ 
terle in fuga fen^a t^ aiuto mia ;\ - 

Io lo ringrazio fenza fine del favor % 

eh' 
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eh* et m^ ha fatto , di cedermi tutto inte- 
ro un cosi gran, piacimento > fé bene inge^ 
nuamente ancor gli confeflb^ che y per la 
fcarfe2za del mio talento , aveva neceflìtà 
eftrema d' aiuto . Del rimanente ( né rin. 
crefca/che ioaggiunga ancor quefta baia > 
parmi'oui proprio di ved^r' uno , che dà 
altrui dWle pugnalate , e nel tempo fteffo 
gli dice : Con egual facilità dal f srito Cerufi^ 
co farai, perfettamente guarito^ . Ma che bel 
futterfugio ha egli trovato j per metterfi 
in falvo dair odiofitk , e^ dalle rampogne 9 
da che fapeva in quanto gran 'pregio fia 
fempre ftato appreffo tutti gH Uomini Iet« 
terati quefto eccellente Sonetto ! 'Per que- 
fto motivo ancora y com' io mi vo imma« 
ginando y ei die principio alla prefente Cen« 
fura con molte lodi > fé pei: ventura noi 
fece ^ per voler' a bello ftudio y e per if« 
cherzo y imitare la bizzarìa di colui y che 
pubblicò un fuo curiofp Anagramma con 
quefto titolo : Anagramma furo con tre //« 
cens(e . E tanto bafti aver detto in difefa di 
quefto raro , e perfetto Componimento • 
Se poi parelTe ^ che quefte mie rifpofte fof- 
fero poco ben digerite : fappiafi y che ho 
ftimato 4i perder, malaipeme V opera y e U 

tempo ^ 
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tempo col troppo incraEtenermi in abbatter 
si deboli Oppofizioni ( che tali le ftima , e 
dichiara àncora il Dotto Cenfoie ) E, 
in ogni cafo , mi vo confolarvio col riflec< 
cere , che quefta volta veramente (ì vede 
Dignwn fattila operenUm y lìccome fi Cuoi 
dir per proverbio . 
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Di Vari Paifi dd Canzoniero 

DI FRANCESCO PETRARCA. 

ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

MATTEO FRANZONI 

Proemio . 

Finalmente y dopo molti contratti , che 
hanno fatto nella mia mente più y e 
più contrari penfierì ^ han vinto quegli ^ 
che mi fpingevano y Illuftrifs. Sig. y a rare 
anche più di quello ^ che voi m* avete or<« 
dinato • Però avrete prefentemente , non 
fo y s' io debba dirmi il diletto ( attefo il 
voftro Amore verfo il Petrarca ) o la pena 
( attefa la mia infufiìcienza ) di leggere un' 
altra non afpettata Apologia i colla quale 
rifponderò a tutte queir altre Oppofizioni ^ 
fatte contro un tanto Poeta , che fi trova- 
no fparfe ^ e qvà > e là ( dirò così ) femi« 

& nàte^ 
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nate y copne infelice zi^ania tra. *1 buon 
frumento , iieir ttnb , etièir altro Tomo 
deir OperV*del Stgr Muratóri • "Solo mìrrf=r 
cherà in quefte mie carte laDifefa delle 
tre Canzoni ;• dette- comunemente le tre 
Sorelle «dal Cenfore con tanta forza attac- 
cate 3 imf>eroc<jbè ftimo ,- che farebbe del 
tutto fuperflua la. mia fatica > mentre fi fo- 
no accinti a così nobile imprefa due Ma- 
gnaiiimi'^ é. Irigegnofiiflimi Go'mpaftori di 
quefta noflra Colonia Liguftica ( che per 
ferbare il fegreto per ora non m' è lecito 
nominare ) i qiiali e con più voftra foddi- 
sfazione y e con più vantaggio del Mondo 
forniranno queffo lavoro . Or Dio voleffe, 
che il Valorofo Cenfore aveffe avute f 
Opere del Petrarca in tanta ftima^ in quan- 
ta ha quelle d* alcuni altri Poeti , da lui con 
ecceflSva parzialità favoriti \ che forfè non 
gli farebbe così rincrefciuto di riflettere un 
poco meglio fu que' pafli , cheadeffo da me 
avranfi a difendere : e fi farebbe più facil- 
mente a^ccorto y che nella maggior parte 
di loro faon foflo noA è errore , o difetto 
anche minimo^ ma di vantaggio vi ii fcorge 
dentro ( come in brieve avremo a vedere )un 
largo ufo di fòmm^ ^ ed eccellente artificio • 

Qyin- 
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Quinci ancora non farebbe fiata punto infe- 
riore alla fua la mia fortuna > poiché non 
fentirei prcfentemente il dolore , e la con- 
fufione d' aver' ad operare, in qualche mia 
rifpofta^un' odiofifllimo ufficio contro di lui, 
col pubblicarlo ( ficcome farò maliffimo vo- 
lentieri ) quafi dimentico d* alcuni di que* 
precetti , de* quali con tutta giuflizia ei fa 
profeffìone d* eflTer Maeflro . Ma dalF al- 
tra parte , che poffo far^io ? Il Petrarca fi 
dee difendere in ogni modo ì e dove altri 
par , che fi fludino d' ofcurarlo , fi deve a 
tutto potere da* fuoi Fedeli illuflrafe . Del 
refto ( e mi perdoni il Signor Muratori , fé 
mi fo ardito di cenfurare ciò , che fu ani- 
mofo configlio di fua Prudenza ) pare a me , 
che volendo efTo ammaeflrare altrui cogli 
errori de' men perfetti , avrebbe dovuto 
cercarne efempli in ogni altro Autore , fuori 
che nel Divino Petrarca , Poeta di tanto fa- 
pere , che quafì dirci , che né men volendo 
avrebbe potuto fallare , e di tant' alta ripu- 
tazione in tutta la Repubblica Letteraria , 
che non potrà giammai afTalirfi da chi che 
fia , che r armi non fi ritorcano a danno y 
ed a vergogna dell' àggrefTore • Mancava- 
no forfè nel Mondo Scrittori di poca lu- 

R a ce, e 
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ce, e di manco f oda , e manco profonda Dot- 
trina ? Ma qucfto è tempo perduto . Si 
venga a ciò , che più importa : e fentiama 
le Oppofizioni • 

Oppofizione L 

AI primo Quadernario di quefio 

s o um T o. 

Qnel^ che $ odore , e dì color lincea 
V odorifero , e lucido Oriente , 
T rutti , fiori , erbe , e f rondi , onde il Ponente 
D* (^ni rara eccellenza il pregio awa , 

Dolce mio Lauro , o^e abitar folca 
Ogni bellezza y ogni n)irtude ardente 
Vedeva alla fua ombra onejlamente 
Il mio Signor federfi y e la mia Dea • - 

Jìncor^ io 7 nido di penfiers eletti 

Fofi in queir alma Pianta i e ^nfoco, e" n gieh 

, Tremando , ardendo ajfai felice fui . 

Pièno era 7 Mondo de fuoi Onor perfetti , 
. Allorché Dio per adornarne il deh 
La fi ritolfe ^ e eofa eira da lui. 
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^y Inciampano i Lettori nel primo Quader^ 

5^ nario : ove con più Gentile^^a , e Cbiare^^a 

3, avrebbe potato dire il Poeta , che Laura 

^, colla f uà Bellei^^a fuperava tutte le piti bel-- 

3, le cofe deW Oriente , inguifa talcy cbeT Oc^ 

^y cidente , on} ella wvea^ portava , per cagiom 

yy di lei y il pregio d" ogni eccellenza , 

Rifpofta . 

Che i Lettori qui inciampino, e che il Po- 
eta avrebbe potuto fpiegarfi con più Genti- 
lezza y e Chiarezza , lì vuol d' accordo con- 
cedere • Ma a tanta liberalità , fi bramereb- 
be , che il Critico rifpondeffe almeno col 
non negare un' altra fola cofa anche a noi; 
cioè che a quefto Sonetto fi dovea la lo- 
cuzione propria dello ftile Magnifico • Co- 
me nò ? Qui fi parla di cofa molto fublime y 
poiché fi dice y che Laura fu sì piena d* 
ogni Virtù y che il Pivino Amore , e un* 
altra Dea [ vedremo in breve , chi fpffe y 
fecondo me , quefta Dea ] fi ftavan fempre, 
come nel lor Paradifo y con elfo lui ^ e fi 
dice y che anche il Poeta y vivendo in elTa 
co' fuoi più teneri y ed amorofi penfieri fi 
faceva a pieno felice y cioè perfetto 9 e finaU 
^» ' R 3 men- 
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mente fi .dice y che Dio , poiché vìàe eflec 
crefciuto al fommo il merito di quefta Don- 
na y la ritolfe alla terra , che non meritava si 
gran teforo ^ e ne fé nobile ornamento alP 
Empireo . Ma per dir quefte cofe cotanto 
grandi in fé AeUc ^ dovea fenza dubbio aU 
zarfi ancora la locuzione 3 e farebbe fiato 
contro ogni regola il non trattarle con efqui- 
fita magnificenza • Or, fé quefto far fi do-* 
vea y qual gran diforditìe farà egli mai y che 
i Lettori inciampino leggendo quefto peri* 
odo y per non trovarci dentro tutta la mag-» 
gior Gentilezza , e tutta altresì la maggior 
Chiarezza del Mondo ? 

Ma y perchè $' abbia da intender me- 
glio ciò y cW io vo dire y oflfervifi y prima 
d* ogni altra cofa', in quai luoghi della 
Quartina fi fcorga il difetto di quefte doti . 
Difetto di Gentilezza io non lo vedo (e noa 
in quel verfo : 

t rutti yfioriy erbcy e f rondi yOnde il f mente j 
che fui principio è un poco duretto y e ver- 
fo il fine ha queir incontro di frondi con ondey 
che da un dilicato Scrittore par y che meri* 
ti d* effere a tutto potere fchifato • Del re- 
fto gli altri tre veru , chi non gli dirà ben 
grandemente gentili ì Manca parimente la 

Gen- 



'Gentilezza per qpefto fteffo , che i verfi noa 
fono adorni jdi gran Chiarezza . Ma dove ìì 
vede il difetto di quello pregio ? Dirà il 
Cenfore ( e M dico ancpr* io ) che la Quar- 
tina è tutta pfcura > mentre fi fcorre ogai 
fuo naenibretto y fenza che mai fi vegga il 
fuggetto di quelle lodi . Di vantaggio oicu*- 
ro è il terzo yerfo : Qve , fenza qualche at- 
tenta rifleffion^ , non può conofcerfi fé que* 
ftfttti y fiori y er^fff y ^f funài fieno flati detti 
per primo y o per quarto cafo : né può di-;- 
fcernerfi fubito a qual fine fo(Tero cosi pofti 
in mezzo al Periodo . £ quefti fono i difet- 
ti dal Critico oppofti , da me concelfi • Ma, 
torno a dire , qual gran difordine farà 
mai y che i Lettori v' inciampino in una sì 
fatta conipofizione di ftil Magnifipo ? £ pri- 
mieramente quel primQ fallo ( fé fallo s' ha 
da chiamare 3 cioè , quella pqca efquifitez- 
za di numero y che fi (rpv^ ìi;ì quel vcrfo^ 

Frutti y fiori y erbe , f fiondi et. . 
parmi anzi ciò y che fi richiedeva nella. 
Quartina, perchè ella crefcefTe in alta, e 
fingolaf e Magnificen^^a « ÌÌovl può fpiegarfi^ 
come una fempre continufca felicità di ver«. 
fi , ed un dplce fuono fempre uniforme 
(nervi la dicitura, e quanto tolga di maeiìà 

R 4 a'com- 



9l Coponimcnti , benché fieno per tutte V 
altre parti grandi , e fublimi • Per Io contra- 
rio un poco d' afprezza con difcrizione tra"^ 
dolci verfi inferita y chi non conofce quanto 
foftenga la locuzione, ed ingrandifca tutto 
Io ftile ? Quinci Demetrio Falereo ( vaglia- 
mi per mille T autorità d* un tanto Maeftro) 
dà lode di Magnifico allo ftil di Tucidide ^ 
Tanif* 30. perchè ubique fere fngit Un)c 5 et étquabile 
compojitionss y et femper fotihs offendenti ad 
àliquam remfimslis eft ^ qnemadmadum^ qui per 
afperas was sterfaciunt . Detto quefto reca 
per efempio un Periodo di queir altiffimo 
Iftorico 3 che jrendutolo pofcìa colla fua li- 
ma alquanto pia dolce , ed armonico , ci 
fa notare , come fé il fuo Autore 1' avefle 
fcritto così y coir arricchirlo di fonorità ^ 
r avrebbe fpogliato di tutto '1 decoro y e 
com* égli dice 3 fuftuliffet ipfini Magnificen^ 
tiam . Ma di quefh cofa ci occorrerà par- 
larne più abbafTo nella Rifpofta alla fetti- 
ma Oppofizione . 

Ma che fi dirà di queir incontro di /r0»£r 
con ondeì Io non vo* dir' anche di quefto 
difetto^cheaccjrefce molto il Magnifico : ma 
bensì afferif^, che in quefto ftile fi può ^ 
anzi fi de^toUerare • Siccome un tale in- 
contro 
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contro farebbe vizio in una compofizione 
di ftile ornato , che richiede un' efactiifima 
pulitezza 3 così è cofa indifferente in quefto 
Sonetto y per eflfer d' uno ftile , che non 
degna mirar quelle regole j che ci tratten<< 
gono intorno a cosi fatte minuzie . Qpi °^ 
fov viene ciò ^ che fcriife il Tailb allo Sca« . 
labrino : In fomma ( fon fue parole ) lo fti^ unm 
le Magnifico ^noU talora il non curante ^ jehe» ^^^'^* 
non ama il traf curato % Quindi fofpetto non 
poco 3 che il Petrarca a pofta y per affettar 
quefta non curanza ^ abbia lafciato correre 
un tal difetto • Quanto facilmente avrebbe 
potuto dire : Frutti , fronde , erbe , e fiori! 
Né è da creder , che que* precetti ^ i qua* 
li prefcrivon la fuga di quefti incontri^da lui 
non foifero rifaputis poiché v' è ftata occa«» 
fione , nella quale in grazia, dello ftile orna* 
to y gli ha molto ben praticati • Qi^ella Can«* 
zon , che comincia : . 

Amor , fé wuoi , cV io tomi al giogo antico ^ 

r avea [ ficcome ho veduto nelle varie le* 

zioni del fuo Canzoniero date in luce dal 

Daniello ] incominciata cosi : 

Se pur bai cuor y cV io torni al giogo antico^ 

Amor y ficcome wofiri : 

ma ( com' ivi ci avvifa V annotazion del 
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chiaro Comentatore ) nel fecondo wrfo era^ 
fuelle due fellabe ( me mo ) che offendeva» /' 
orecchie ; fero le mutò , ctme fià negli im* 
frejji . 

Quanto poi all' ofcurità , io rifpon- 
L'^.St.i. do , che fé ho ben' ìntefo Qyintiliano , 
quella y che qui fi vede , non mi par punto 
vizjofa \ poiché non vi fon' equivoci y non 
anfibologie , non dottrine recondite y non 
in fomma veruna di quelle cofe y che > per 
intenderle y uopo farebbe di faper far T In- 
dovino • Quella, che ftà nel terzoverfo^è 
un' ofcurità y che y fé non fubito y almeno 
dopo poca x:opfiderazione y e fenza T aiuto 
de' pQtpentatori y col folo riflettere y che 
in quel membro del Periodo non è altro 
verbo y che quel 'vincea , facilmente 6 può 
da noi diflìpare . Ora eifa y tanto è vero y 
che non guafta quefto Sonetto , che anzi lo 
nobilita, e lo foftiene : ed, eflendo in lui 
tutte le cofe magnifiche , gli conferva la fua 
ftefia Magnificenza . Imperocché laChiarez- 
za , com' è palefe negli fcritti di tutti i Re- 
.tori , è dello ftile ornato : V ofcurità non 
viziofa dell'alto, e fublime. Per quefto l' affet- 
tano foventi volte i Poeti : ed ^nche per- 
chè i Leggitori abbiano il diletto d' aver' 

inte- 
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incefo ciò y che a prima fronte Tenebra re- 
condito y e difficile da capirfi • Auditoribu^ 
€ti0m »o/$n,ullss ( die? Io &t([o Quintiliano) 
grjifa fuHf hzc y quA cum intelUxerint y Mcumi^ ibidem . 
ne ftiodelcSlantur y et gaudent y non quafi audtc^ 
rint ^ fed qu^Ji innjenerint • È di vero a chi 
ciò faccia jiifcretainente y quefto gran Mae« 
ftro non potrà e/Ter contrario 3 . benché a 
lui molto non piaccia il comporre ofcuro^ 
in grazia di così fatti Uditori y e general- 
mente richiegga nella compofìzipne una più 
che ordinaria Chiarezza • Quella ofcuntà 
poi , che è in ciafchedun verfo della Quar- 
tina y per eiTerfi trafportato nella fufTeguen^ 
te il foggetto di quelle lodi y in rigore non 
è ofcurità : ma è una fofpenfipne di fenfo , 
o vogliam dire y un guidare la mente dell' 
Uditore con lunghe giravolte > ed è fatto 
con artificio non ordinario y perchè anche 
da ciò Tuoi rifultare il Magnifico • Magnifi^ 
cum autem efi , et ex cireumduHu dicere (fcrif- 
fé il predetto Falereo , e recatone efempio ^^^'^^ *^* 
foggi unfe : Uninjerfa eitim hac magnificenti^ 
ex eircumdu3u exijlit y et ex eo , quod q^ixre" 
quie^uit y é^ qui dicit y et qui audit • In effet- 
to Torquato Taflb ne' Difcorfi del Poema vìfcorfc 5. 
Eroico allega .quefti due Qu»4«rp*n P^F 

darne 
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darne un' Idea de' Periodi^ che fon Magni* 
fici non folamente per la lunghezza , ma 
ancora per quefto capo , che il lenfo ftà lar- 
gamente fofpefo , fenza noftra gran pena i 
foicbè ( com' egli dice , ed è traduzione di 
ciò y che fcriife lo ftefTo Falereo dopo il te« 
ilo poc' anzi citato ) avwene al Lettore ^ eo^ 
me a colui , il quale cammina per le folituiini : 
al quale F albergo par pie lontano ^ quanto n)e^ 
de le flraie piU deferte ^ e piùdijabitate ; ma i 
molti luoghi da fermar/! ^ e da ripofarfi y fanno 
bren)e il cammino ancora piò lungo . Finalmen* 
te per intera commendazione di quefto paf- 
fo y dai Critico si ftrapazzato y dirò di più 
( fé bene alquanto fuori del noftro intento ) 
che y fé Ermogene T aveife potuto vedere y 
V avrebbe recato ancor per efempio d* una 
perfetta Piene^f^a . Egli nel libro delle Idee 
parlando di quefto grande ornamento : 
GiuLCam. per quefto ( diffe ) /' orazione Ji farà piena , 
*^^'* e quando le partizioni ad effe partif^ioni fi ag-^ 
giungono ( cioè per interpofizione ) e quan^ 
do effe partizioni fi appiccano tra Je • Ma 
quefto fecondo modo nel luogo criticato 
manifeftamente fi vede i poiché prima fi 
dice Odore y e Colore , poi di nuovo fi di- 
vide^ e per l' Odore fono /* erbe^ e le f rondi y 

e per 
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e per lo Colore (otioi Fiori j edi Frutti d^U 
la natura di latte ^ e d' oftro dipinti « In 
fomma io ritrovo in quefto Periodo mille 
tutti grandi y tutti (ingolari artifici > e di 
vantaggio tutto ciò ^ che gli viene oppa- 
fto, a me raflembra un* alta fua lode con 
falfo nome d* Oppofizione • 

Oppofizione IL 

Al fecondo Quadernario dello fteflb Sonetto 

yy Fiù ancora inciampano neW altro Qm-* 
yy dcrnario y non fafendofi intendere y come fot^ 
,, to quel Lauro , pr cui fenf(a fallo è difi-^ 
9} guata Laura , Sfaccia poi f eaere la mede^ 
yy Jima Laura disegnata affrefio eoi nmne di 
,, Dea . Mentre i Lettori per non rejiare al 
3^ buio corrono a conjìgliarfi colle battaglie de-^ 
3> ^^ Mfpofìtm del Petrarca , io pjat amente 
yy dico y che quefte tenebre y quandunque ingem 
» guofiffime 3 non fono sì per poco da cmnpor^ 
7> *^^fi 7 ^ lodarfi nella perfetta Foe/a -. 
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Rilpofta . 

* 

Veramente piò , e più volte mi è ve* 
mito da ridere y quando ho veduto ^ che i 
poveri Comentatori , benché abbiano mol- 
to ftrolagato ( come apparifce ) per rinve- 
nir, chi mai fofle la Dea , che ledeva air 
ombra di quefta Pianta : comuttociò han 
detto cofeinquefto propofito , che ci vuol* 
un^ atto di Fede, per credere , che ciòcche 
elfi hanno penfato ^ fia quello , che volle 
fignìficaré il Poeta . E tanto meno potèa 
frenare le rifa y quanto più facile mi pare- 
va lo fciogli mento del gran quefito, intor- 
no a cui andavano cotanto infelicemente 
fantafticando . Ma ( Dio buono ! ) è pof- 
fibilè y che almeno ad uilo fra tanti ( fé pu- 
re io non erro , che non mi vanto di aver- 
li veduti tutti ) non fia venuto in penfiero 
di fcriveire y the per quella Dea può effer , 
che abbia voluto il Petrarca fignifìcare la 
celefte Venere , Dea degli Onefti , e nobili 
Amanti ? Io in verità me ne ftupifco non 
poco j perchè finalmente mi pare una co- 
la faciliflima ad efTer capita • Primieramen- 

te il 
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te il Poeta qui parla da Innamorato : dun*^ 
qde di adoratore di Venere . In feconda 
luogo in quefto medefimo Quadernario (i 
dice ì che fu' rami di quella nobil Pianta 
foleva abitare • 

Ogni Belles^s^a , ogni Virtnie ardente : 
dunque (iam chiamati a capire , che per 
quel Signor , che fi finge fedente air om« 
bra di lei , fi è fiifegnato il celefte Amore , 
Dio , e Padre d' ogni virtù : e pet quella 
Dea, che pur fi finge fedente alla ftefraom-* 
bra y con ì^^q lui , fi è difegnata la celefte 
Venere, Dea, e Madre d'ogni verace Bel-' 
lezza . In fine fé , dicendo V innamorato 
Poeta il mio Signore^ intendiam fubito , che 
parla d' Amore , e non del Re Ruberto , o 
del Cardinal Colonna , ò di altri tali fuoi 
parziali Padroni , perchè , dicendo, ancor 
la mia Dea^ nonabbiam da intendere colla 
fteiTa facilità y eh' ei parh non d' una Don* 
na, ma d' una vera Dea ^ fenza traflato ? 
La rifpofta è pronta • Perchè i Poeti fo- 
gliono chiamar loro Dea la Donna y che 
amano .. Quefto è veriffimo } e pjerò 5 quan- 
do alcun .Poeta dirà la mia Dea y v6* , che 
prima di tutto s' intenda y eh' et parla della 
Aia Donna • Ma y quando poi la Sentenza 

è tale 
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è tale > che non fi può credere y fenza^ Cre- 
dere un^ impoffibile , che della fua Donna 
abbia voluto parlare , perchè , dico io , tan- 
tofto non abbiamo a ricorrere al proprio 
fignificato della parola? Mi fidirii 9 che gli 
£fpofitori di quefto pa0b non vi fon forfè 
ricorfi , perchè bifogna ^ che non fialor pa<* 
ruco difconvenevole il dire y che Laura uè* 
de air ombra del Lauro fignificante la me- 
defima Laura y o il dir che V Anima ài La« 
ura ftaffialP ombra del Lauro , cioè del fuo 
corpo y ficcome i più di loro han comen* 
tato • Ma a me pare imponibile ^ che il Da« 
niello j fcrittor della priora fpiegazione 9 ab- 
bia veduto sì poco : e che il Vellutello y il 
Gefualdo , il Caftelvetro , il TaiToni y che 
fcriffero la feconda ^ non fianfi accorti y 
che le. virciì y delle quali quefto Lauro fi 
rapprefenta ripieno^ non pofTon' efler pre^ 
gi del corpo : e che T effere ftato elfo La- 
uro ritolto al Mondo , e 1' efferne ftato 
fatto adorno 1' Empireo , non potè affer^ 
marfi con verità delle membra > perchè re« 
ftano in terra y ed anche prefentemente ci 
fono. Or, fé coftoro hanno vedute le laro 
interpetrazioni così zoppicanti ( e bifogna 
certo y che T abbian vedute y perchè finaU 

mente 
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mente non erano Oche ] perchè io torno 
a replicare non fon ricorfi al proprio figni^ 
ficaio della parola ? Io confeilo di non fa«, 
pedo capire i e qui dì nuovo bifogna^ che 
per for2a mi rida della loro curiofidima ce-^ 
cica • Del refto la rifpofta alla Cen(ura è 
già fatta « Si afferma in eifa y che da^ Let* 
tori non fi fa intendere ;, come fotta qutl La^ 
uro 3 fer cni fen^a fnllo è dìfegnata Laura , 
yf faccia poi ft^Jere la tncdejtma Laura difegna^ 
ta affreffo col Home di Dea . E certo io di- 
co 3 che coftoro fon degni di gran perdo- 
no y fé non fanno intendere , come poffa 
effere^ o divifarfi per vera una cofa affatto 
impoffibile . Ma conofcan pur* una volta , 
che fino a qui fono ftati in un* error ben 
mafficcio , credendo , che col nome di Dea 
(i fia voluto difegnar Laui'a h e fappiano in 
avvenire, che quella Dea non è, e non può 
effer, che Venere , Dea dell* innamorato 
Poeta • ' ^ 

Soggiunge r Oppofitore , che quefte 
tenebre non fono da comportarti , o lodar- 
fi 'y nella perfetta Poesìa . £ a queflo ù ri- 
fponde 3 che egli infegna affai bene : ma non 
è molto a propofico T utiliifimo infegna- 
mentò . A me par ^ che in queflo luogo il 

S Poeta 



Poeta non potefle parlare con più chiarez- 
za } e dico y che delle tenebre umili a que- 
fte ne troveremo infinite ne* Poeti , e ne' 
Profatori • Anzi non fi può parlar da nef« 
funo fenza una fimile ofcurità 3 perchè non 
fi può parlare , fenza dir per lo più i pro« 
prj termini dcUe cofe • 

Oppofizione IIL 

Al Sonetto 



Quanta ttnidia ti furto a^vara Terra • 
'^y frofasco y e baffo è P ultimo wrfo del frimo 
Tentar io . 



>i 
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Il Ternario è quefto : 

Quanta invidia a quelt Anime yche in forte 
fjanno bor fua faata y e dolce compagnia y 
La quaV io cercai femfre con tal brama ! 
Tutto il Profaico y che y a mio giudizio , fi 
può notare in queft* ultimo verfo y è fui 
bel principio di eiTo ; perchè pare y che il 
parlar Poetico avrebbe amato in quefto 

luo* 
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luogo più il che ^ o il cui y che qu<;Ào 7/f 
qude é La ba(Ièz2a poi non faprei dire , 
dove fi vegga 3 e fé il Signor Muratori non 
ine r accenna ^ io non fo in verità fu que* 
fto particolare , che mi rifpondere . Co« 
nofco bensi ^ che il verfo non è de* più 
alti : ma per quefta ragione non fi prova ^ 
che fia y e debba riporfi tra* baili ^ Di(fi y 
che non è de' più alti , né mi pento y o 
poiTo pentirmi d* averlo detto s perchè 
giudico ^ che cosi appunto dal Poeta far fi 
dovefie 9 effendochè la fua Sentenza è di 
cofa y che non potea fovvenirgli fenza qual- 
che paffionetta d* Amante . Stante quefto^ 
parea, che T arte volefTe y che da quella 
paffionetta medefima ei fi moftrafle un po- 
co alterato • Ma come potea meglio farlo y 
che con un parlar naturale j niente colto , 
niente affettato:^ Imperocché il giudicio di 
tutti gli antichi ^ e moderni Critici , e la 
Natura fteifa ci mòftra ben chiaramente, che 
un' uomo di animo appaflìonato non così 
parla y come parlerebbe taluno anfiofo di 
far pompa di fua pulita y e fcelta favella 3 
e che ha la mente cotanto difoccupata > 
che può a fuo grand' agio limar due volte 
le parole ^ prima di profferirle • 

S 2 Per 
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Per quefto fteffo motivo di voler* efprì- 
mere V interna perturbazione io credo ^ 
che il Poeta volentieri , ed a pofta ammec^ 
telTe quel poco di profa nel principio di 
quefto verio . Concioflìachè 3 (e egli avefle 
cominciato con un cni ( come forfè qual- 
che dilicato vorrebbe) egli è fuor di dub- 
bio y che farebbe ftato tratto a profeguir 
feuza punto di languidezza ^ e^con un^ im- 
portuna fonorità , non cosi bene avrebbe 
efprefla quella improvvifa mollezza d* a£Fec« 
to, che allor fentiva nel cuore . Vedremo 
appreiTo alla rifpofta della fettima Oppofi- 
zione 3 come fogliano i Poeti praticar di 
quefti artifici • Tanto è dunque lontano ^ 
che quel poco fentor di proia ^ e quel pic- 
colo difetto di grandezza ^ che in quefto 
verfo fi vede 5 tanto è lontano ^ dico^ che 
Io difformi j che anzi fembra a me , che 
molto arti6ciofo lo faccia apparire • Ed io 
ringrazio il noftro Àvverfario ^ che con que- 
fta Tua Critica m' ha data occafione di pa- 
lefare V arte fopraffina > che qui folamente 
da i meno , che è quanto a dire ^ dagli £ru« 
diti y fi vede y e grandemente s* ammira* 
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Oppofìzione IV. 

Mon paPremo lodare il Petrarca , si qna^ Tom.r. ub. 
le così dà principio alla fua quarta Cannone : ** ' * 
Sì è debile il filo y a cui x' attiene 
La gra'vofa mia ^ita ^ 
Che s* altro non V aita , 
Ella fi a tofio di fuo corfo a ri'va • 
,, La 'vita attaccata ad ssn filo debole , che im 
yy breve è pergitwgere a riva di fuo corfo y per 
verità fon dsse Trajla^ioni , o un Allegorìa , 
ed Immagine poco ordinata , e mal cucita * 
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Rìfpofta 

Adagio : non fi precipiti cotanto in- 
confideratamente quefta Sentenza . Che co- 
fa dice in qiiefto paflb il Poeta ? E' sì poca 
lafperanza y che mi tiene in vita y che y fé non 
ho altro joccorfo y in breve mi morirò . Ór que- 
ilo fenfo come potrebbe veftirfi d' una Me- 
tafora si perfettamente contiatiata , che pof- 
fa dirfi un* .elegante , e nobile Allegorìa ? 
^Senzn dubbiacosì : Ad wi Ancora tanto de^ 

S 3 ^^'^ 
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hole s* attiene la n)ita mia ^ che , fé ella non ba 
altro aiuto j farà per giangere $n bre^ve tempo 
alla ri<va . Ma il Poeta indubicatamence di- 
ce quafi nella ftefla maniera ì poiché 3 febe- 
ne ei qui non nomina T Ancora , non per* 
tanto dobbiamo intendere y che per quel 
^/o abbia voluto (ignificare quel canapo^ 
che s' attacca air Ancora ifteffa y e volgar- 
mente chiamali Gomonà . Qui veggo nde-^ 
re : ma ingiuftamente > e (i fenta la mia ra- 
gione • Io ammetto fenza contradizionc ^ 
che quefta parola filo , prefa nel Aio pro- 
prio fenfo y non può mai (ignificare una 
Gomona . Tu travolta , fé m' accaderà d' 
aver* a fpiegare la fottigliezza di fimil fune, 
chi mi riprenderà , s'io vorrò dir , eh' ella 
è un filo? Quefta menzogna non folo è le- 
cita y ed innocente y ma è altresì un de' più 
rari ornamenti delF Orazione , e dicefi Iper- 
bole y che da Quintiliano fu diffinita : Emen* 
tiens faperietlio : atta egualmente ad accre- 
fcerne , e a diminuirne il concetto della 
cofa y di cui fi parla , col dir' o più ^ o me- 
no del vero , fenza affermare « Il Petrarca 
adunque potè colla parola //o voler fignifi- 
care una fottiliflima Gomona . Or, fé po- 
tè , dico ancor di vantaggio , eh* ei volle 
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farlo y e che per fermo 1^ ha fatto . Ma da 
che mai V arguifco ^ Da ciò> che compo« 
ne il rimanente di quefto Periodo } impe- 
rocché fentendo noi quefto vetfo : 

Ella fia tofta di fmo corfo a riroa , 
incontanente ci s' illuftra V intelletto st > e 
per tal modo y che non poffiamo nonaffer* 
mare , che fé qui fi parla d^ approdare alla 
riva , lì parimente parlar fi volle con Iper- 
bole moho efprefliva di qualche canapo 
fottiliffimo ^a cui la nave della vita s'attie- 
ne • Pongafi ^ che altri fentifTe. quefto fole 
parole di Virgilio : 

HI a fvel tnta£ia f^gc$is per f$tmma calare f ^^ntU. 7. 

Gramina . • • • 
come intenderebbe quel n)olaret y fé non 
come intender fi fuole prefo nel fuo prò-- 
prio fignificato ? Ma > fé poi fentirà appref- 
io quefto altro membro di quel Periodo > ' 

• • • • N^c temras curfu UJtJfit ariftas y 
fubito conofcerà in quel verbo il traflaco 
iperbolico ^ e s* accorgerà > che il Poeta 
difle ^otarep , per ifpìegare un velociffimo 
corfo • Cosi nel cafo prefente • Ed ecco y 
che la vefte di quefto penfiero è fatta tutta 
d' un folo panno , e tK>n a vergato ^ comt 
gli abiti bufFonefchi y ficcome pretefedi darci 
a vedere il Signor Muratori. S 4 Òp- 
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Oppofizione V* 

^v#. ^^ Keplici fi Tetrarca qtiafi lo ftejfo fenti^ 
yy iHento in quel Sonetto y che comincia , Io 
yy pianfi , or canco ec. ma non con maggior 
yy felicità . 

Onà^ ei fuol trar di lagrime tal fiume 
Ter accorciar del mio m^er la tela y 
Che non par ponte , o guado j o remOy o "Vela y 
Ma /campar non poriemms ale y né piume • 

Rifpofta . 

Confeflfo la mia ignoranza , che non 
^o 3 né poiTo capire y come il fentimenco 
di quefto Qaadernario fìa quafi lo fte(2b 
con quelb de* verfi , che ora fi fon difefì . 
Non vo* però , che ci fermiamo prefcnte- 
mente a fificar fopra una cofa y che niente 
in fin ci rileva . Qyel ^ che mi preme ^ sìè 3 
che vorrei faper dove fcorgafi in . quefto 
luogo il fallo della Metafora non felicemen- 
te continuata y che appunto è quel^ che s* 
oppone. «Ma chi ed può rinvenire? Nef* 

funo 



funo perccrto , fuor che il Signor Muratori • 
Secondo me /qui fi parla di due azioni di- 
ftinte^ difFerentiffime tra di loro : una del- 
le quali fi adduce non come cagione dell* 
altra ^ ma come occafione ^ ovvero ^ per 
meglio dir ^ come cofa>che porge ficura 
comodità di far T altra s e fi dice in fom- 
ma , che Amore vuole accorciar la vita al 
Petrarca , e che , per poter ciò fare con tut- 
to fuo comodo y vuol' ancora , che Io fteflb 
'Petrarca non pofTa fcappar lontano da lui , 
e grimpedifce la fuga. Or quefte due azio- 
nili intefe cosi , e che in altro modo non 
poffbno intenderfi in quefto paflb , come 
mai non potevano rapprefentarfi con due 
immagini differenti ? Lo fbaglio dell* Op- 
poHtore è venuto dall' efferfi egli immagi- 
nato, che il Poeta colla metafora del fiu- 
me abbia voluto in certo modo difegnar V 
iftrumento 3 onde Amore gli voleva accor- 
ciar la tela del vivere : il che è infallibile y 
che fi farebbe fatto contro ogni regola « 
Ma di fermo non è così : e non mi farei 
creduto in eterno y che un* Ingegno di 
tanta capacità , e tanto fottile non avefTe a 
conofcer, che; qui ( come bifogtKi intender 
per forza ) il fiume è qiièl ^ . die . jbenpedifce 
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la fuga • La tela poi non fi vuol dir , né fi 
dice > che abbia da cfTef accorciata dal fiu« 
me ftelTo , ma fol da Amore y con iftrumen- 
to proprio , ed atto a quefto lavoro . Tal 
cola nel tefto è chiariflima appreiTò di me : 
e credo^ che fia ancora apprefTo tutti colo* 
ro y che hanno fior d' intendimento . 

Oppofizione VI. 

Tom.uU% ^^ Bramerei maggior Verità^ e^^kf(n 
%.caf.i. ^^ interna in quel concetto del Tetrarca , fotó^ 
^, dòn) egli fregando Afollo , che conferai nn 
^y Lauro fiancato , ed equivocando con quefto 
^, nome , e quel di Laura cosi termina il 
yy Sonetto 27. 

Sì wdrem foi fer mera'viglia injieme 
Seder U Donna noflra fofra f erbuy 
E far delle fue braccia a fé fieffa ombra. 
5, A chi mira non la corteccia di quefio fenti^ 
yy mento , ma le fue vi f cere , non farrà funto 
yy oggetto di Jlufore , che Laura faccia delle 
>, fue braccia afe fieffa ombra ; foichè alerò non 
5> J^^f!cano taifarole^fenon che Laura federeb^ 
yy be air ombra ai quello Alloro; e quefio non fuè 

^y Cremar maraviglia . 
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Rifpofta , 

E^ l^iù che falfa quefta fuppofizione • 
Significano tali parole tutto quel gran mtrat- 
colo^ che chiaramente ci dicono ^ cioè , che 
nello fteiTo tempo ^ e nello ftefTo orticello 
faranno due Laure y una in Laura ^ ed una 
nel Lauro , e queftè due faranno una fola i 
iicchè ^ fedendo Laura alf ombra di quella 
Pianta , fi potrà dire ^ che ella fa ombra a 
fé ftefla colle fue braccia . Quefto è il lo- 
ro fignificato > ed il Poeta vuole ^ che que- 
Ao fteffo da noi s' intenda ^ efponendocon 
gentiliillma immagine ciò , che amorofa- 
mente allor penferanno ^ e diranno infieme 
efib , ed Apollo . 

Tutto va bene , dirà il Cenfore : ma 
pare a me ^ che quefte cofe , che penferan* 
no , e diranno infieme Apollo , e *1 Petrar- 
ca , non faran tali , da poter cagionar loro 
alcuno flupore > imperciocché in fatti fon 
cofe falfe: e per taU altresì le conofceran* 
nO) eflfendochè fapranno eglino m<^to be« 
ne ^ che Laura non è quel Lauro ^ e che 
quel Lauro non è Laumj^.c cJie cutco ciò ^ 

che 
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che diranno , iarà lavoro della lor fantasia . 

Ma chi mai fi maravigliò di cofe da lui non 

forte j. credute ? Io dico (diflfe il Caftel vetro ) che 

tmr /tf.x. 1^ ^^jy ^^^^^^y^ii ^^^ pojfono operare inaran)i^ 

glia . Come fer cagione i" efewpio^feiobopercofa 
incredibile y che Dedalo 'volajfe ^ non nnfoffò mara^ 
nìigliarCy che ^olajfe y non credendo io^ che nìolajfe . 
Rifpondo a quefta replica , che falfa- 
mente qui , e falfkmeme nella premeflfaCen- 
fura fi fuppone , che il Petrarca aflcrifca , 
che Apollo , ed efib fi maraviglieranno di 
quefto non vero miracolo • Non fi dice in 
quel verfo, che vedranno tali cofe con ma^ 
rawglia : ma che le vedranno per waranji^ 
glia , che è quanto a dire , fecondo 1* ufo 
del parlar Tofcano , come maraviglia , co- 
me cofe da generar maraviglia . 11 parlar co- 
si y non è certo un dire : . Ci maraviglieremo 
'Vedendo i tali falfi Miracoli : ma piuttoftp 
fa quefto fenfo Vedendoli , e fcber^enxdmente 
ragionandone injieme gli conjiderercmo y ed 
anche ce ne dtìett eremo , come fé fojfero 
oggetti molto, mararvigliofi . Né mi fi dica , 
che io adefib per difender' il mio Poeta fti- 
racchio le fue parole , cavandone un fenfo , 
iche ha dello ftravagante > perchè anzi quel- 
lo ^ che io. gli fo dire ( che pur* è ciò che 
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veramente egli dice ) è molto conforme al 
coftume • Quante volte confiderìamo come 
veri y e come ftupendi non pochi ftraniffimi 
oggetti^ formati fol dalla fantasìa: e pari* 
mente come ftupendi gli manifeftiamo ad 
altri) perchè ne traggan piacere ? Quando 
il noftro penfìero , oziofamente fantaftican- 
do fopra un* oggetto , fa crear qualche fpe- 
cie di qualche cofa o difficile ^ od anche 
impoffibile a verificarfi , e* è cofa ufitatiffi- 
ma il dire : Vedete che gran miracolo . Co- 
si y per efempio > dirò io , fé accaderà y che 
vegga taluno, che guardati nello fpecchio} 
e ingegnofamentefcherzando foggiugnetò: 
Voi fletè là dentro , e fiete qui ruori : Voi 
iìete due, e pur non fiete , che un folo . 
Or, fé quefte rifleffioni di miracoli imma- 
ginar) , e quefto riferirle y per fefta , e per 
piacimento , è cofa , che comunemente co- 
ftumàfi ì qual gran torto fi fa al Petrarca, 
con dire , che ne* verfi qui criticati quefta 
fteffa cofa égli ha voluta imitare ? Anzi , 
per mio a vvifo , r afferir quefto di lui, è 
un dargli lode digiudiziofo Poeta, moftran- 
dolo rapprefetìtatore d* un ben gentile ^ e 
graziofo cpftume . Torto gli fe*piuttofto T 
Oppofitonc yche non voile fiffai^ colla nsen- 
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te 9 e fottilizzare un poco più intorno a que« 
fto penfiero * E pur ei sa ^ che degli Uà- 
mini grandi bifogna , che fi efamini fottiU 
tnente ogni paroletca , ogni fiUabuzza da 
ebiunque brama fchifare il pericolo di dac 
fentenza eontro di fé col darla contro di 
loro . 

Oppofizione VIL 

TAni. uiih. ^^ ji Petrarca contattothc msgliorafie tanto 
x.eMf. 9, ^^ ^Y f^fgfggcrù Poetico y € fia oriinariamente gen^ 

tilcy ed an^nico ^ nullaiimeno onci) egli 
non rade i)(^e ha qualche odore di frofa^ 
e non foftien coU* armonia necejfaria i fuoi 
notili concetti . Non otterrebbe gran planfo 
yy a^nofiri giorni ^ chi nfajfe Jomiglianti merfi: 
Hemica naturalmente di {ape . 
Che di lagrime fon fatti ufcio y e niarco • 
fero al mio parer non gli fu onore • , 
A Giudea tè ^ tanto fe^pr ogni fiato • 
Sntarrir poria il fuo naturai corfo -. 
yy 1}i fimilinHrfi y che o fentono della profa ^ o 
jy fono infelici di numero y maggior copia / 
yy incontra ne' Trionfi • Che yfe a qualche eftim 

^y Mat9r del Fetrarca piace ancora o^idìhfner^ 
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,, 'vato freno y che talora fi fr fentir ne" fuoi 
99 ^^K^ 9 ^^ólfegli ricordare y che in magnis 
yy ( così Qitìntiliano fcrin)inellih. lOmcaf. %.) 
yy quoque Au&oribus incidunt aliqua vi- 
yy tiofa y et a Dofiis etiam inter ipfos re* 
^ prehenfa&c. 

Rifpofta • 

Io fono uno degli eftimatori del gran 
Petrarca : e me ne glorio anche molto . 
Son' un di quegli y a' quali piace ancora pg« 
gidì il fuono y che talora fi fa fentire un po^ 
men foave ne' verfi di quefto illuj$re Poe- 
ta } perchè bifogna dir che la Natura cosi 
m* abbia fatte r orecchie y come le faceva 
a coloro del tempo antico .Ma lafciate da 
parte le baie y io dirò con ifchiettezza il tnio 
lentimento • Ad altra armonia fembra a 
me, che fian tenuti iVerfificatori^ ad altra 
i Poeti • Qyegli hanno obbligazione di far 
fonoro > e numerofo ogni verfo y perchè 
così par 3 che richiegga il genio delle rozze, 
e feftevoli camerate y per le quali dettano 
e£Q ordinariamente le loro rime* Qyefiiper 
lo contrario^ che comj^ongqno p^r dilettar* 
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orecchie erudite y fa di meftier , che abbiali 
riguardo ad una più vafta y arcificiofa ^ e fo- 
da armonìa y cioè , a quella di tutto 1 com« 
ponimento • Or qui mi fi dica : Da che na« 
fce r armonìa d* ogni verfo ? Certo non 
da altro y che da una giufta, e regohtrme-* 
fcolanza di parole numerofe con altre non nu^ 
merofe « Numerofe io chiamo quelle y che 
da per fé foiio un verfetto o trifiilabo , o 
quadrifillabo, o quinario, o Tenario, o fet« 
tenario: non numerofe le monofiUabe y le 
biffillabe , e le triffilJabe y che non hanno 
accento fu! la penultima . Ma fé quefto 
è y cioè y che (olo da così fatto mefco- 
lamento di vóci ne rifulti T armonìa d* 
ogni verfo : come ancora non farà vero y 
che per un giudiziofo mefcolamento di 
verfì numerou ^ e non numerofi fi faccia 
quelP armonìa di tutto '1 Poema >alla quale 
principalmente attender deve un faggio 
Poeta ? 

Ma potrebbe dirfi ^ che da altro capo 
può nafcer quefta armonìa d' un tutto pò» 
etico , cioè a tlire , da una mefcolanza di 
verfi differenti fra loro si per le pofe y e sì 
per lo fuono delle fiUabe y « delle parole 
più> o men piene y più^ o men' afpre y più^ 

o men 
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o tnen piene ^ più ^ o téièn afptt ) più o 
men dolci y e fonore^ e così del rimanen« 
te , ma però tutti armonici ^ e numerofi • 
Rifpóndo negando quefta proporzione . L' 
armonia , delia quale io ragiono , non può 
mai nafcer da qaefto capo . Anzi da que* 
ilo capo non può nafcer veruna armonia • 
Ma perchè mai non farà armonia , ove fa* 
no i verfi per le predette cofe V uno dall' 
altro si differenti ? Per quefto ftelTo , che 
tutti egualmente fi vogliono numerofi • 
Ponga fi nientedimeno , che poflTa darti tale 
armonìa > farà ella afiFatto dannabile per due 
ragioni • La prima sì è ^ perchè farà tutta 
dolce : ma ciò y che è tutto dolce ^ è ne- 
ceflTarìo , che fia ancora tutto fazie vole : Om- Macroh. 
ne, quod dulce efi , €Ìtd fatiat: diffc Difarip ^^l^ ^ 
preflb Macrobio . Efi noti ^ che P orecchio 
è come il palato « Lo ftucca aiTai facilmen* 
te una dicitura fimjle al mofto^ nel quale 
( <jome pur difle lo ftcflb) fola dulcedo efi, 
fua^itas nnUa . Quinci folo gli può piacer 
lungamente ^ e folo può dilettarlo da vero 
ciò ^ che per, aver* aifai moderata la fua 
Dolcezza è da paragonarti colvino, che 
magis Jua*ve y qaàm duUe efi . La feconda ra- 
gione è recata da Torquato TaiTo n«lla Le* 
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zione fopra il Sonetto 59. del Gafa ; ove 
Icrivendo fu que* verfi : 

Qgefia wtM morfal^ ihc *« #M, o'jt i«r 

Brewy € mttmrm «v trafàffky fofcMra ^ 

£ fredda et. 
( il fecondo de* qiialièda infilzarfi conque* 
del Petrarca ^ che leggemmo poc* anzi nella 
Cenfura ) condanna ^ benché con altri ter* 
mini j il numero Tempre eguale nella dol* 
cezza 9 né mai ad arte interrotto > ed afle« 
tifce j che la felici fi ^ ed egualità deìt ora^io^ 
m ha ben dd faaw ( forfè del dolce ha vo« 
luto dire): mty ave non Ji tempri y quella fa^ 
iilità riefee fancimUefca ^ e tutto toglie i£ 
merfi quello y ont ejfi magnifici ^ e mirabili ap» 
paiono . Per tutte quefte cofe tanto è Ionta« 
no y che io fia per mai bìafimare que' Poe* 
ti antichi ^ i quali qualche volta , e con di« 
fcrizione hanno introdotto nelle loro Coai« 
pofizioni qualche verfo alquanto roen doU 
ce air orecchio^ che anzi giudicando^ che 
in ciò abbiano adoperato con fingolare ^ed 
eccellente artificio ^ molto (limabili per 
quefto fteiTo gli reputo ^ e quanto più fo ^ 
gli commendo • 

Del refto poi egli è cèrtii&mo 5 che 
molte volte qualche piccola manqinza di 

fuo- 
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fuono armonico y e qualche poco di darezn 
za y ed anche di languidezza è quafi necefw 
farìo^ che abbia luogo nelle Compofizioni i 
eflfendochè quefti difetti (fé cosi poiTonchia-f 
marfi ) fervon mirabilmente a far lo ftile 
Magnifico . Già ho detto di fopra ^ parlan-* 
do ni quefto ftelTo propofito , che Deme- M*Off.i. 
trio Falereo efalta la Magnificenza della di^ 
citura di Tucidide y per le frequenti spez- 
zature y c\C et fa del iuono y è dell' armo** 
nk . Ma ora y perchè ftimo y che y oltre ali* 
autorità di quefto gran Retore , darà non 
piccol pefo alle mie parole anche T autori* 
tà di Tucidide fteilb^ aggiungo di più , che 
non è mica da credere y che quefto fublimif- 
(imo Iftorico componeife in tal guifa y per 
efier privo di talento y d' ingegno mujico ( di- 
rò così per ufar parole dei Signor Mura* 
tori ) e che a cafo gli veniffero fpiegati con 
sì poco numero i fuoi concetti s imperoc-t 
che io fo y che Cicerone riconobbe ne* di 
lui ferirti -un fommo artificio • Però lafciò 
fcritto : Foft illnm ( cioè dopo Erodoto ) 
Tbucydides omnes ditendi artificio facile n)icit • ^'^''^^•*' 
£ Demetrio medefimo y dopo aver detto in 
tm* alrro luogo y che fortajfe exiftat n)olup- rank.iox 
tas quxdmUy éc le^t,y fi confiruxerimus ex 
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^erjibtis tomfofitioMm fin)^ intégm ^ fiiÈt dimi^ 
diatis y non tamen ut intelligantur effe werfus ^ 
con ciò 3 che fiegue: foggiunge: Tbueydides 
tamen fugit bane fpeciem; nel che fenza fal- 
lo Ci fcorge la volontà ^ e T elezione • Ma 
quanto poi ragionevolmente cosi da luì fi 
componeiTe y ci fia manifefto , fé fi riflette , 
che la troppo numerofa orazione non può 
non apparir di foverchio ricercata y e con 
iftudiofa lima pulita : il che non può {pie- 
garfi quanto difdica allo ftile Magnifico y e 
quanto gli faccia perder di fua grandezza . 
Oltre a che quel numero troppo continu- 
ato ^ col lufingarci r orecchie 3 ci diftrae dal 
ben* intendere , e ponderare le cofc gran- 
di y delle quali fi parla > e ci accade in que- 
fto y come allorché fentiam cantarfi ne* mo- 
derni Teatri alcuna di quelle ftanze , 
volgarmente chiamate Ariette > che in ef- 
fetto ci piaccion così per la grazia del ver- 
fo 9 e per la Mufica y che ne fiam tutti ra- 
piti y e rapiti di tal maniera ^ che nuli* altra 
cofa meno da nói s' intende ^ che *1 fenfo 
di quelle voci • Tutto quefto è di Dionifìo 
^' A^'j Longino : Primo ^eròafpeffn ( dice egli) wn- 
fea.ys.^Fa^ »/V^ qH£ tota numerofa fanty de induftria fac^ 
gan, iBt. ta midentur ^ & hmnilitate deipari y necnon 
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uffcBiwis expenia , cf^m ìA fui iffa JimiUtu., 
dineniy et dqualitatem fluSiuent . lllui quoque 
eft borum feffìm^ni y quody ut cantiumula Au^ 
ditores a re tpfa di^ellunt , ac diftrhaunt , & 
ad fé ipjas w totos comfellunt ^fic ea ^ qua nU 
mis numerose exflicantur y non affeSlionem , quA 
in oratione effe deberef , fed eam , qua eft in 
numero , auditorthus inferunt • Non puoflì 
efemplificar quefta cofa con un paffb più 
breve, e più chiaro di quefto tolto dair 
Egloghe di Virgilio : 

Aggredereo magnos {aderii jain tem fui) bonores ^chg. 4. 

Cbara Deumfobolesjtnagnumjo'vtsincrementumm 
Quefto fecondo verfo comincia invero con 
grande armonìa ì ma termina ben con po^ 
ca: come è forza, che accada in tutti que- 
fti fpondaici . Ma fi noti, che la fua gran 
fentenza per quefto fteffb acquifta più di 
decoro : e di vantaggio quel poco mufico 
fuono fa sì , che ella fi lafcia più pondera- 
re. Che fc il Poeta Tavefle detta con mag- 
gior pompa di numero , non mi fo dar' a 
credere , che farebbe efla negli animi di 
chi fente ( e fenza fallo non la farebbe ) 
tanta imptellìonev £ quefta è la caufa> p^r 
la quale ( come difle il Taflo fcriyendo allo 
Scalabrino ) V Critici Greci y e Lftinr lodano lett. Uet. 

T j Ome^ 



Omero , e Catullo , che ne" laro n)erji efamctrà 
abbiano ffejfo accettato il n^erfa fpondaico ^ e 
alcune parole lunghe ^ e cadenti . £ T aveffe 
pur fatto un poco più frequentemente an- 
cera Virgilio , che dagli ftefli Critict non 
avrebbe avuta la taccia d' aver troppo sfug* 
gite quefte condizioni i le quali ( fiegue a 
dire il naedefimo Taffo ) non contengono allo 
fiile fiorito , ornato per fé : ma all' alto , e 
Magnifico fon quafi necejjarie • 

Finalmente è da confiderare , che fo- 
gliono i Poeti non rade volte ftudiarfi di 
rapprefentare colla ftelTa materiale ftruttura 
de' verfi o la coTa , della qual parlano j o 
la qualità ^ e la forza di qualche altrui y o 
propria interna paflìone . E quefto non ha 
dubbio , che fovente può farfi ancora fer* 
bando il numero : come fé in più luoghi 
Virgilio 5 ed altri antichi Poeti y gli efem^ 
pU de' quali y oramai noti fino a' ^nciulli y 
qui non allego > perchè , defiderando io 
grandemente di accorciarmi il lungo cam- 
mino y temo y che farei forfè tentato di la- 
fciame due veramente belliffimi / Uno è 
del P. Gio. Èattifta Cotta Romitano di S. 
Agoftino y r altro del Sig. Gio. Bartolo»- 
meo Q^aregi y ambedue Soggetti di chiaro 
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grido 9 del? Amicizia de' quali molto mi 
glorio • Il primo nel Sonetto 5 1. della fua 
Opera intitolate II Dio ( la quale ora èibt<- 
to il torchio y e ardentemente s^ afpetta da 
Virtuofi y perchè fenza fallo non cede pun« 
to ad ogni altra^ che fia fiata fcritta di tal 
materia ) ha quefto verfo: 

E lunga a^vwlta al braccio atra catena: 
nel quale, chi non vede per quelle parole ^ 
cosi ben concatenate coir eliuoni ^ lormata 
una catena di anelli d* egual mifura ^ efpri* 
mente al vivo quella fteua della quale il 
Poeta ragiona ? Il fecondo ancora nel quin 
to di quei celebri ^ e leggiadri Sonetti fo- 
pra Aci y e Galatea [ che in breve ufciran-» 
no ftampati anch^ effi nella Raccolta fattati 
in Lucca per Opera del Sig. Lippi ] ha tra 
gli altri verfi tutti pieni di taro artificio ^ 
quefto , che io foglio molto ammirare > ,^ 

Gli orecchi agu!(^ay e IcdhimMn^ifienJc: 
nel quale quelle tante elifioni^ e que tanti 
raddoppiamenti di confonalnti y che con 
qualche piccolo ftento fi profferifcono , 
allungando il verfo ^ é sforzandoci a ften« 
der^ ancor la pronunzia ^ quafi più del di- 
cevole^ ci fanno proprio vedere il curiofo 
Ciclope y che quanto più può tutto kman^ 

T4 zifi 
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zi fi fporgc per afcoltare . E pure qucfti 
vcrfi fon rimafti [ benché più il primo ] e 
numerofi ^ e fonori • Coniutiociò egli è 
chiaro , che fpeflb in alcune occafiotii me* 
glio fi efprimono molte cofe col far verlì 
ora languidi y ora cadenti ^ ora , fé non to«- 
talmente ^ almeno nella maggior parte , 
LiKs.r.j. fceroi di numero ..Virgilj miramur illud(^à\' 
cea Quintiliano ) 

E per vero dire , con quanta grazia qucfto 
verfo> cotanto fnervato , ed infpave nel fi- 
ne , ci moftra la piccolezza ^ e la viltà di 
queir animale ! Non meno maravigUofo è 
quel del Petrarca : 
Stn. ili* E '/ mormorar de liquidi crijlalli 

Gik f^f lucidi frefchi rinji y e jnelli . 
Qu?fto fecondo yerfo certamente non è 
molto armonico , per quelle due voci bif- 
fillabe co^i ; (laccate dopo una trifillaba 
fdrucòioli 4 Nulladimeno io ammiro molto 
il fuo artificio 3 perchè quella ftefla parola 
fdruc^iola.ci rappr<^fenta V acqua , che cor- 
re velocemente, e quelle biffi lìabe,, che bi- 
fogna per forza pronunziarle col batter la 
prima Titlaba di iciafcheduoa y ci rapprefen- 
tano Vintopparfi dell'acqua medefima in tron- 
co • 



co y od in faflb^ otide fuol nafcere il. mot 
morìo • Farmi di vedere un , che Aida ^ e 
dura fatica, per ifveglier qualche gran Pie* 
tra y quando Tento V ultimo per gentil* iarte 
fientatiflìmo verfo di quefto Ternario , tol* 
to da un de' Sonetti Polifémefchi di Filip* 
pò Leers, che fi leggono ne* Comentarj in- 
torno alla Storia della volgar Poesia deir 
Eruditiffimo Gio. Mario de' Crefcimbeni : 
Fofref dalle radki fi^ide y € cupi 

Muover più age^olw^nte colla dejìra 
. D4I p^ù profondo Oceano ferma rape • 
E vagliano quefti pochi efempli per quelle 
migliaia , che fé ne potrebbon recare . Ec* 
coci pertanto i varj motivi, e tutti giufti , 
e tutti fortilfimi^che hanno avuto i Poeti 
di ammetter fovente qualche verfo un po' 
manco armonico nelle loro Compfizioni •. 

Ma prima >ch« pafllamo più oltre a 
quel> che principalmente p preme, potreb- 
be taluno per avventura defiderar di vede- 
re quali fieno in no^ftra fentenza i verfi in* 
felici , per lo difetto dell' armonia 9 che per 
alcun de' predetti capi' ppiTono aver luogo 
nella Cpmpofizion^ i poiché trovandofenc 
di più forte, non par; che a tutti egualmen- 
te dchbai efler conceiTa quefta prerogatiyii « 

io 
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Io dico adunque , che fi trovano alcuni ver* 
fi >y che fono un poco fcemi di numero ^ 
altri y che ne fon così voci , che non raf- 
fembrano fé non un membro di profa. • i 
primi fon quegli ^ che in qualunque modo 
fi profFerifcano fempre ci paion verfi ^ cO'« 
mechè meno degli altri abbiano deli" armo* 
nico • Tali fi debbono ftimare quefti nota* 
ti dal Signor Muratori : 

Che di lagrime ftm fatti ufcio y e ^arco • 
fero al mio farer non gli fu onore . 
A Giudèa sì tanto fo^r" ogni fiato • 
Smarir porta il fuo naturai corfo . 
I fecondi poi fono di due maniere • La 
prima è di quegli , che facilmente y e fenza 
moftruoficà diventano numerofi y fé quel ^ 
che gli profFerìfce , fa a tempo ^ e a luogo 
far la fua pofa • La feconda di quegli , che 
ancor facendoti cotal pofa y numerofi non 
poflbn mai diventare y fé non con un' alte- 
razione ftraniflima , e fenza grazia ;. Di que- 
lle due forte di verfi vediamone un chiaro 
efempio in quefto Terzetto di Dante : 
tnf.ctint.i. jj altra è colei y che / ancife amórofa y 

• J? ruppe fede al cener di Sicbeo : 
Voi è Cleopatra lujiuriofa . 

* Il primo è taley che ^ fé col recitarlo ci pò* 

ferew 
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{eterno alquanto fulla fefia fillabà y certo ci 
verrà fatto con grazia , e diverrà armonico 
a perfezione • Ma di vero il terzo non è 
così • Bifogna y che per dargli armonia ci 
fermiamo anche in elfo fopra la fefta j e 
quefto ci sforza a proiFerirla con accento y 
cos\ come appunto la ferivo : 

Fui è eleo fa fra Injfuriofa : 
Ma qual cofa più ftra vagante di quefta^ e^ 
dirò ancor più atta a muover le rifa ? De^ 
(imili a quefto non fene trovano y che io 
fappia nel Canzonier del Petrarca : ma di 
quegli altri y che con facili^ fon riducibili 
a numero , vi fé ne incontrano alcuni pò* 
chi s ed uno è quefto y recato nella Cenfura : 

Nemica natnralìnente di face . 
Con quanta leggiadrìa , pofandoci fulla ter* 
za fiUaba di queir avverbio Mataralmente y 
ne facciamo quafi due voci : e quanto acqui*- 
fta perciò il verfo di fuono , e di venuftà! 
Sene avvide il Poeta : e però volentierado- 
peiò altrove rifteffo avverbio nella ftefla ma- 
niera , come in quefto verfo del Sonetto 39* 

È f èrebi naturalmente s^ aita . 
Polla dunque tal diftinzione^ io dico^ chei 
verfi manco felici ^ ì quali y fecondo me y 
per alcun de' predetti motivi cVè quafi for- 
za di 
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sa di ammettere nelle noftre compofizioaì , 
fono i prinù, cioè, quegli, che non appa«- 
ìono affatto fcemi di Quonero, e fon tra' fe- 
condi quei della prima maniera , cioè y que« 
gli y che facilmente , col far la pofa a^ debi* 
ti luoghi , fi pocran rendere nutnerofi • Nel 
che però bifogna procedere con difcretifli- 
ma economìa , ed a' primi aiTai fpeflTe voice , 
a' fecondi molto di rado fi vuol donare, un 
tal privilegio . Ma che dovrà poi dirfi dì 
quegli, che fenza T aiuto della pronunzia 
fon. mera profa, ed anche con tale aiuto 
non acquiftan punto di grafia ? Non altro 
fé non che io non configUo a gentile Poeta 
r tifargli giammai ,. ov ei pretenda di fer 
gnalarfi con leggiadro, e perfetto Componi- 
mento • 

Or dopo quefto lungo difcorfo , che 
forfè non farà paruto lungo a chi conofce 
.'quanto. qui ne foife urgente il bifogno^ io, 
venendo adeffó ^1 precifo della Difefa ^ di- 
co , che vuol d' accordo concederfi al Si- 
gnor Muratori quefta propofizione , cioè , 
che il Petrarca nelle fue Poesìe non rade 
n)9l^ ha qualche odore de profa . Ma che ? 
Egli non rade voice. ha yoluto ufare il gei>- 
tiie àrtiBcio 4';imitai;e ancora col difetto 
. del 
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del numero la natura di molte cofe , che 
gli è accaduto rappìrefentare • Non rade 
volte ha voluto praticare tutte le regole 
della nota grande , e magnifica • Non rade 
volte ha voluto altresì adoperare ogni di- 
ligenza per 1' alta , e vafta armonìa di tut- 
to ^1 componimento • Dunque gli fu non 
rade vuolte neceflàrio inferire nella Com- 
pofizion qualche verfo , che fentiife un po' 
del profaico • Però di buon grado il pru- 
dente Poeta ve V inferì : e farebbe un rargli 
torto ben grande , per contraddire a quaU 
che rigido Oppofitore , il voler provare 5 
eh' ei non lo fece . Ma non fi deve poi né 
al Cenfore , né a chi che fia in alcun mo* 
do far buona queft' altra propofizione : che 
eflb Petrarca non foflien coW armonìa neceffa-^ 
ria $ fuoi nobili xoncetti . Dica pur' altri ciò ^ 
che gli aggrada • Io veggo , che ^ ov' era 
neceifario^ che il verfo fo(te numerofo^ il 
Petrarca r ha fempre fatto a foprabbon- 
danza ^ e meglio di quel , che altri il fap« 
piano fare . Àprafi il Canzoniero , e fi leg« 
gacon attenzione, e vedralfi, eh' io non m' 
inganno . Ma in varj luoghi non era ciò 
Deceifarìo : ed ivi piuttofto qualche fentot 
di profa per alcun de' predetti capi fi tu 

chie- 
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chiedeva • In que* luoghi pertanto egli 
non fi curò di farlo : anzi a bello ftudio 
noi fé y con evidente maeftrla • . E* in erro- 
re il Signor Muratori , credendofi , che in 
ogni Componimento ogni verfo debba ef* 
fere numerofo . I più bifogna ^ che fieno 
tali y ciò non fi niega } ma alcuni pochi 
mefcolati fra gli altri o poflfon non efiere y 
o alle volte bifogna ancor, che non fieno. 
Se ciò non foflfe vero, io dico, che dal 
Petrarca fi farebbe fatto diverfamence : e 
Io vedremmo fempre eguale a fé fteffo nell' 
armonìa de' fuoi verfi j perchè avrebbe fa* 
puto farlo al pari d* ogn' altro • Né vale il 
dire, che per la rozzezza della ftagione^ 
nella quale egli viveva > non eran le fue 
orecchie di guftd sì delicato ^ come fon 
quelle de* tempi noftri , né così buone a 
diftinguere la perfetta dall' imperfetta ar- 
monìa > che però quel y che io ftimo aver 
lui fatto per elezione , e per artifizio , T 
avrà forfè anche fatto per ignoranza . Non 
vale , dico , il dir queflo > poiché ben fi 
potè vedere in più, e più acconciamenti 
Iparfi per V Originai manofcritto del fuo 
Canzoniero ( ficcome io noto nel difcorfo 
del Daniello di fopra citato > che quefta 

gran 
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gran Poeta avea giudiziolfime orecchie ^ ed 
era del numero ai più alto fegno incenden* 
te • Chi mai ^ fé non fé forfè taluno di fo* 
praffino conofcimento y farebbefi accorto ^ 
che quello vcrfo , 

Tiangea Madonna ^ ci mio Sigoùr y cb^iofoffi 
ed anche queft' altro j 

E lor delP ufai arme ambeduo fitffi ^ 
è rauco y é poco fonoro? Ma il Petrarca 

}}ur fen* accorfe y anzi gli parvero Tuno , e 
*altro in quefta parte sì dif ettofi > che gli 
ftimò indegni y quello di cominciare la pri* 
ma Quartina d* un fuo Sonetto y e quefto 
di terminar la feconda . Però ordinò i ver- 
fi in quefta maniera : 

Non far mai Giove y e Ce fare sì moffi Scm. 113. 

A fulminar celai y quejii a ferire^ 
Che pietà non an)efic ffente F ire y 
E lor deir afaf arme ambedno f ceffi . 
liangèa Madonna ycH mio Signor y cb^io foffi 
Volfe a aderta , e i faoi lamenti a udire ; 
Ter colmarmi di doglia y e di defire^ 
E ricercarmi le midolle y ^ gliofft * 
Indi il giudiziofo Poeta foggiunfe nel pre« 
detto fuo Originai manofcritto • Attende 5 
^uia bos quatuor nìcrfus nfcnit in animum mu^ 
tarcy ut qui jrimi junt ^ effent tecundi : fed 

dim 



dimifi fropter fonum frincifij , é* )f»^^ * d^ 
^«14 foMHtiora ejfenf in medio , rauciora in 
frificifiù y & fifte : quod eft cantra Rethorscam . 
Quanti verfi poi mutò egli^ e rimato per 
lo ftudìo di quefta benedetta armonìa! 
Ed in quefto era anzi che no incontenta- 
bile y e fcrupulofo • Il terzo verfo di que- 
fto Terzetto dei Trionfo primo d'Amore y 
E prima cangerai evolto ^ e capili y 
' Che V nodo , di cV io parlo , fi dif doglia 
Dal collo y e da* tnoi piedi ancor rubelli , 
Tavea fatto prima così : 

Che più fi ftringe fopra ipià ruhelli • 
Ma poi vi fcriiTe appretto : Non placet: 
perchè in fatti fra' verfi , che fon numero- 
fi ^ quefto non è de' più vaghi , e de' più 
ftims^bili . Quinci volle mutarlo ^ e lo fé, 
com^ è nel Terzetto • E y perchè quefto , 
sì per le pofe y e sì per altri riguardi y che 
ognun da fé può conofcere y è de' più ar- 
monici , che u poiTano fare y vi lafciò ferir* 
co : Magis placet y quia fonantins . Di modo 
che y chi non vede da quefto fuo cotanto 
fcrupuleggiare 5 quant* egli aveflfe buone 
orecchie, per difcernere in quefto genere 
il più y e' 1 manco perfetto ? Dunque i fuoi 
difetti di numeico ( che veramente poi non 
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ibn molti , per confeuione dello ftefifo Si** 
gnor Muratori y che dice ^ lui effisre ftato 
wdifmriumcntc mmerofo y ci anmmco) fono 
nel Gtnzoniero non per colpa del cafo ^ 
non per alcuna neceffità ^ non per igno^ 
ranza y ma per elezione ^ e per iftudio .di 
moftrar^ arte y e intero pofleflb di que^ 

Erecetti y che ìblo da* Valenmomini e fi 
inno 3 e fi fogliono praticare • ^ 

Tutto il detto fin* ora pocrebbe zU 
tresì baftar per difefa , anzi per commen-« 
dazione de* Trionfi ^ che furono dall* 
Avverfario anche più lindamente appun-» 
tati y dicendo elio : Di fimili nmfi y che 
fintolo della frofa y o fona infelici di hm^ 
mero y maggior copia r incoittra ne* Triof^. 
nientedimeno mi piace aggiunger di più, 
in quefto particolare y un' autorità di 
Torquato Taflfo : il quale nella lettera aU 
lo Scalabrìno y già più volte da me alle-* 
gata y parlando in favóre di quella lan« 
guidezza ^ e di quella men leggiadra ar- 
monìa 5 che fi ha talora per u> finimen» 
to 9 o fia non troncamento d* alcune pa- 
role fdrucciole dentro de* verfi , dopo 
aver citato per fé alcuni efempU tutti 
prefica* Trionfi medefimi^ fcrifle così: 
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Uè m ftMe r cffimoMe de eolorù y eie 
j$M Off f imam $ Trìof^ fer uutentià ;- fcr^ 
€hè i Trmfi fmrwù fatti da lai neW età 
fik matmra , ed offro^ati dal fao gim^U-^ 
^$0 y come affare in maa efèftida latimt ; 
e y fé forfè wm fem così levati ^ come il 
CéM(paiere ^ ma fi comicniva forfè a Foe^ 
mm Marratinfo qmUa efqMÌjita ^ e diligente 
ie^atara ^ òe fi conviem al Lirico ec. fi 
apprelTo , verfo il fin della Lettera^ par<*> 
kndo pur deir iftdTo : Stimo y dice y che 
fatte ciò y che ha ricavato il fetrarca ne* 
Cafitoli y tratteae alcune <ooci y non feto fi 
foffa r temer ftm^a imferfes^tone ; ma che nnn 
fi fojfa femfre lafciare jen^a foverchioi af» 
fettàtà dtUgens^ ec. Or fé un canto grand^ 
Uomo ha quefta oppinione de* Trionfi y 
e sì gli ffima autorevoli y. e sì gli prò- 
ipone per efemplart di dò , che fi con* 
vien praticare in uiolce cofe y ma fpe« 
cialmente in quefta del: numero y lafcie** 
ih y^ che giudidii il Mondo quanto pefi 
la prefence Cenfura del Signor Muratori. 
£ comechè fiar vero , che maggior copia 
di verfi y che fentono della profa y € in- 
contri in quefti Capitoli , contuaociò chi 
verrà ora per quefta ca^ damiadi> ove 
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&ppia eflèr* in loro favore T autorità d* 
un tanto Poeta ? Io quanto a me non 
ardirei giammai dichiarare imperfètto ciò ^ 
che al Taflfo non è paruto degno di ri^ 
prenfione • Molti ( come s' è detto , e 
tomo a dirlo di nuovo ) molti fono i 
motivi j per li quali fiarn tratti fovente 
a far qualche verfo di manco dolce ar« 
monla . Ora è da credere , che per tali 
motivi il Petrarca, in quefti Capitoli fchi* 
faiTe la foverchia felicità del fuon nume* 
rofo • Né quefto fok> : ma di vanjcaggio 
come cofa indubitata fi dee tenere ^ eh* 
ci ciò ^ceiTe a tempo > e a luogo op«* 
portuno y fenza punto d* ecceflb , e con 
total perfezione • Se quefto non foffe 
vero y io dico ^ che il TafTo ( Critico 
di fopraffino giudizio ) e fi farebbe ac« 
corto degli errori meglio d' ogni altro ^ 
e non avrebbe ofato di voler* autorìz« 
zare così fatti componimenti con ciò ^ 
che n* ha fcritto a loro eterna com« 
mendazione • 

£d ecco finalmente terminato il Ia« 
voro di Guefia Apologia }, la quale > fé 
non è riufcita , qual più fi farebbe pò* 
tuto defiderare ^ fappiafi , che ciò non 

Va è ac- 
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è accaduto per debolezza della caufa da 
me patrocinata : ma folamente e per la 
fcarfezza di quel tempo y che ho potu- 
to rubare a più fode , e più a me 
dicevoli occupazioni^ e perchè 
il mio talento non è tale y 
che pofla competere 
(come purtroppo 
è vero , e pale- 

fé) con 
quel- 
lo 
del valentiilimo 
Oppofitore . 
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CU M Libellum y cui titulus : Difefa 
di alcuni Sonetti ^ e 'varj fajji del Can^ 
f^oniero di Francefco Petrarca ce. a P. An- 
tonio Tommafi confcriptum duo ex no- 
^* ilris Patribus^ quibus id eommifimus, exa* 
mìnaverint y & apprQbaverint : facuka- 
tem facimus y ut typis mandetur } fi ijs, 
ad quos pertinet , ita videbitur . Cujus 
rei gratia has Literas manu noftra fub- 
fcriptas y Noftroque Sigillo munitas de«- 
dimus Romas in noftris xdibus S. Marix 
in Porcicu in Campitello y die 2 2. De« 
cembris 1708. 

Jo. Bernardini Re£):or Cen« 



HiftòHjmas Cùuti Stcret. 



PE R ordine dell' Illudrìffimo , e Reve^ 
rendiffimo Monfignor Vincenzo Torre 
Vicario Generale dell* Etninentiffitno y e 
Reverendiffimo Signor Cardinale Orazio 
Filippo Spada Vefcovo di Lucca io fot* 
tofchtto avendo Ietto, e confiderato il Li« 
bro intitolato: Difefa delle tre Cannoni 
difglf Occhi y e di dcMniS(metti , e n)arj tuffi 
delU Rime di Franeefco Tetrarca , non vi 
ho trovato cofa^ che offenda i buoni ca« 
ftumi y né che ripugni alla noftra Santa 
Fede , onde lo giudico degno di darfi al- 
la luce. 

Di Lucca 28. Aprile 1709. 



CifeN BéftùUmei Arìpeti iil& Catiébrele 
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